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Capo I – OGGETTO

Art. 1 – Oggetto
1. Il presente regolamento disciplina, in attuazione della legge

regionale 8 ottobre 2002, n. 26 (Norme per lo sviluppo dello sport
e delle professioni sportive in Lombardia):

a) la professione di maestro di sci;
b) la professione di guida alpina e la professione di accompa-

gnatore di media montagna;
c) l’ordinamento delle piste destinate agli sport sulla neve.

Capo II – LA PROFESSIONE DI MAESTRO DI SCI

Sezione I – Albo professionale

Art. 2 – Figura professionale
1. È maestro di sci chi insegna professionalmente, anche in

modo non esclusivo e non continuativo, a persone singole o a
gruppi di persone, le tecniche sciistiche in tutte le loro specializ-
zazioni, in particolare nelle discipline dello sci alpino, dello sci
da fondo e dello snowboard nella stagione invernale ed estiva;
esercitate con sci, tavole da snowboard e qualsiasi altro tipo di
attrezzo; esercitate su piste da sci, itinerari sciistici, percorsi di
sci fuori pista e in escursioni con gli sci, che non comportino
difficoltà richiedenti l’uso di tecniche e materiali alpinistici, quali
corda, piccozza e ramponi.

Art. 3 – Albo professionale regionale dei maestri di sci
1. Salvo quanto previsto nell’articolo 10, l’esercizio della pro-

fessione di maestro di sci nel territorio regionale è subordinato
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all’iscrizione all’albo professionale regionale dei maestri di sci,
tenuto dal collegio regionale dei maestri di sci.

2. L’albo è ripartito in tre sezioni corrispondenti alle disci-
pline:

a) sci alpino;
b) sci da fondo;
c) snowboard.
3. I maestri di sci possono esercitare la professione limitata-

mente alle discipline per le quali sono iscritti all’albo.
4. Il collegio regionale dei maestri di sci rilascia agli iscritti la

tessera di riconoscimento e il distintivo, con il numero di matri-
cola, da tenersi in evidenza nell’esercizio della professione.

Art. 4 – Condizioni per l’iscrizione all’albo
1. Possono essere iscritti all’albo professionale regionale dei

maestri di sci coloro che sono in possesso dell’abilitazione all’e-
sercizio della professione di maestro di sci nelle discipline per le
quali è richiesta l’iscrizione, nonché dei seguenti requisiti:

a) cittadinanza italiana o cittadinanza di un altro Stato appar-
tenente all’Unione Europea (UE) o cittadinanza di un Paese
terzo che abbia concluso con l’UE accordi di associazione
o specifici accordi bilaterali in materia di libera circolazio-
ne delle persone;

b) maggiore età;
c) idoneità psico fisica alla professione di maestro di sci atte-

stata da certificato medico, rilasciato dall’Azienda Sanitaria
Locale (ASL) competente;

d) possesso del titolo di scuola secondaria di primo grado (ex
licenza di scuola media inferiore) o titolo di studio equiva-
lente ottenuto in altro Stato dell’UE;

e) non aver riportato condanne penali che comportino l’inter-
dizione anche temporanea dall’esercizio della professione,
salvo che sia intervenuta la riabilitazione;

f) adeguata polizza assicurativa contro i rischi di responsabi-
lità civile verso terzi derivanti dall’esercizio dell’attività pro-
fessionale.

2. L’abilitazione di cui al comma 1 deve essere conseguita nei
tre anni precedenti la data di presentazione della domanda di
iscrizione. Possono altresı̀ essere iscritti all’albo coloro che, pur
avendo conseguito l’abilitazione in data anteriore ai tre anni, ab-
biano frequentato con profitto, nei tre anni precedenti la data di
presentazione della domanda di iscrizione, il corso di aggiorna-
mento di cui all’articolo 11.

3. Le domande di iscrizione sono presentate dagli interessati
al collegio regionale dei maestri di sci corredate della documen-
tazione relativa all’abilitazione e ai requisiti di cui al comma 1.
La domanda è da intendersi accolta qualora all’interessato non
venga comunicato il provvedimento di diniego entro quaranta-
cinque giorni dalla richiesta.

Art. 5 – Abilitazione all’esercizio
della professione di maestro di sci

1. L’abilitazione all’esercizio della professione di maestro di
sci si consegue mediante la frequenza dei corsi di cui all’articolo
6 e il superamento dell’esame di cui all’articolo 8.

2. L’abilitazione è rilasciata dal dirigente regionale competen-
te in materia di sport, distintamente per la disciplina dello sci
alpino, per la disciplina dello sci da fondo o per la disciplina
dello snowboard.

Art. 6 – Corsi di formazione e preparazione
all’esame di maestro di sci

1. La direzione generale regionale competente in materia di
sport cura o promuove almeno ogni tre anni l’organizzazione di
corsi di formazione e preparazione all’esame di maestro di sci,
distinti per ciascuna disciplina. La direzione stabilisce modalità
e programmi con la collaborazione del collegio regionale dei
maestri di sci e, per quanto riguarda i corsi tecnico pratici e
didattici, con la collaborazione di istruttori nazionali, preferibil-
mente operanti in Lombardia, appartenenti agli organi tecnici
della Federazione Italiana Sport Invernali (FISI); in particolare,
fissa le quote di iscrizione per ciascun corso.

2. Ciascun corso ha una durata minima di cinquecentoqua-
ranta ore di insegnamento suddivise in fasi di preparazione tec-
nico-pratica, didattica, teorico-culturale e fasi di tirocinio di ven-
ti ore presso scuole di sci della Regione. Le ore di insegnamento

sono ridotte a duecento qualora si tratti di corsi riservati ai mae-
stri di sci già iscritti all’albo, finalizzati all’ottenimento di una
ulteriore abilitazione.

3. La domanda di ammissione al corso deve essere presentata
all’ente organizzatore del corso entro tre anni dall’espletamento
della prova attitudinale di cui al comma 4, corredata dai seguenti
documenti:

a) certificato attestante la maggiore età o dichiarazione sosti-
tutiva ai sensi del d.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in mate-
ria di documentazione amministrativa);

b) certificato attestante il possesso del titolo di scuola secon-
daria di primo grado (ex licenza di scuola media inferiore)
o titolo di studio equivalente ottenuto in altro Stato dell’UE
o dichiarazione sostitutiva ai sensi del d.P.R. 445/2000;

c) attestato di superamento della prova attitudinale o dichia-
razione sostitutiva ai sensi del d.P.R. 445/2000.

4. La direzione generale regionale competente in materia di
sport, con la collaborazione del collegio regionale dei maestri
di sci, organizza le prove attitudinali per l’ammissione ai corsi,
distinte per ciascuna disciplina, da sostenersi dinanzi alle sotto-
commissioni di cui all’articolo 9, comma 4. La direzione rende
noti i programmi, le date e la sede delle prove, almeno tre mesi
prima del giorno fissato per il loro espletamento, mediante avvi-
so, che pubblica sul Bollettino Ufficiale della Regione (BURL) e
diffonde presso tutte le scuole di sci della Regione.

5. A pena di esclusione, i candidati fanno pervenire alla dire-
zione generale regionale competente in materia di sport la do-
manda di ammissione alle prove attitudinali almeno quaranta-
cinque giorni prima della data fissata per il loro espletamento,
mediante raccomandata con avviso di ricevimento o mediante
consegna alle sedi del protocollo federato individuate nell’avviso
di cui al comma 4. La domanda è corredata dai documenti di cui
al comma 3, lettere a) e b).

6. I presidenti delle sottocommissioni di cui all’articolo 9,
comma 4, dispongono l’inizio dello svolgimento delle prove atti-
tudinali dopo aver acquisito, da parte di due maestri di sci desi-
gnati dal relativo collegio, una dichiarazione di idoneità della
pista e del campo di prova, compresi i percorsi di trasferimento.
Gli stessi maestri di sci vigilano affinché le condizioni di idoneità
e sicurezza permangano durante lo svolgimento delle prove; del-
l’assenza di tali condizioni danno immediata comunicazione ai
presidenti, che sospendono o rinviano le prove.

7. ..........

Art. 7 – Atleti esonerati
1. Sono esonerati dalla prova attitudinale di cui all’articolo 6,

comma 4, per una determinata disciplina gli atleti che, nei tre
anni precedenti l’espletamento della prova, hanno fatto parte uf-
ficialmente delle squadre nazionali per la corrispondente disci-
plina.

2. Sono esonerati dalla fase tecnico pratica di cui all’articolo
6, comma 2, per una determinata disciplina gli atleti che, nei
cinque anni precedenti la data d’inizio del corso, hanno ottenuto
piazzamenti nei primi tre posti in gare di Coppa del mondo.

2 bis. Sono esonerati dalle prove attitudinali e dai corsi di cui
all’articolo 6 per una determinata disciplina gli atleti che, nei
cinque anni precedenti la data d’inizio del corso, hanno ottenuto
piazzamenti nei primi tre posti alle olimpiadi o ai campionati
mondiali, nonché i vincitori della coppa del mondo per la corri-
spondente disciplina.

Art. 8 – Esami di abilitazione
1. Gli esami di abilitazione alla professione di maestro di sci

sono indetti dalla direzione generale regionale competente in
materia di sport, con tutte le forme di pubblicità di cui all’artico-
lo 6, comma 4, si svolgono dinanzi alla commissione di cui all’ar-
ticolo 9 e consistono nelle seguenti prove, distinte per ciascuna
disciplina:

a) prova tecnico pratica, alla quale si applica quanto previsto
all’articolo 6, comma 6;

b) prova didattica;
c) prova teorica culturale.
2. Sono ammessi agli esami coloro i quali hanno frequentato

regolarmente i corsi di cui all’articolo 6.
3. Sono esonerati dalla prova teorico-culturale i maestri di sci
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già iscritti all’albo che, dopo aver frequentato il corso riservato
di cui all’articolo 6, comma 2, sostengono gli esami al fine di
conseguire una ulteriore abilitazione.

3 bis. La commissione d’esame formula per ciascun candidato
il giudizio finale in termini di idoneità o non idoneità, con deci-
sione assunta a maggioranza; in caso di parità di voti, prevale il
voto del presidente. Il giudizio finale è espresso sulla base dei
risultati del percorso formativo deducibili dalla relazione scritta
dei docenti impegnati nel corso di formazione e sulla base dei
risultati delle prove d’esame.

3 ter. Il candidato giudicato non idoneo può essere ammesso
a nuovo esame, consistente nella ripetizione delle prove di cui al
comma 1, in occasione di una delle due sessioni ordinarie d’esa-
me per la disciplina corrispondente immediatamente successive,
senza l’obbligo di frequenza di un nuovo corso di formazione.

Art. 9 – Commissioni d’esame e sottocommissioni
1. Le commissioni d’esame per l’abilitazione alla professione

e le sottocommissioni, per la prova attitudinale, per la prova tec-
nico pratica e per la prova didattica sono nominate con decreti
del dirigente regionale competente in materia di sport e sono
presiedute dal medesimo dirigente o da suo delegato. Con i de-
creti di nomina sono stabiliti l’entità dei compensi, i rimborsi
delle spese di viaggio in favore dei componenti, le modalità di
funzionamento delle medesime commissioni e sottocommissio-
ni. Le commissioni e le sottocommissioni cessano automatica-
mente al termine degli esami di abilitazione e possono essere
riconfermate al massimo per ulteriori due successive sessioni
d’esame.

2. Le commissioni d’esame, una per ciascuna delle tre discipli-
ne, sono composte, oltre che dal presidente, da:

a) un istruttore nazionale iscritto all’albo da almeno sette
anni, designato dalla FISI;

a bis) un maestro di sci iscritto all’albo regionale da almeno
sette anni, abilitato nella disciplina di riferimento, designa-
to dal collegio regionale dei maestri di sci;

b) due maestri di sci, abilitati nella disciplina di riferimento,
di cui uno avente la direzione di una scuola di sci da alme-
no due anni, individuati dal dirigente fra i maestri di sci
iscritti all’albo da almeno sette anni;

c) un medico specialista in medicina dello sport;
d) un maestro di sci che sia anche iscritto all’albo regionale

delle guide alpine, esperto dei pericoli tipici, del soccorso e
dell’orientamento in montagna di nivologia, valangologia e
meteorologia alpina, designato dal collegio regionale delle
guide alpine;

e) ...
f) ...
g) un esperto in materie ambientali e turistiche;
h) un esperto di legislazione nazionale e regionale inerente

agli sport invernali.
3. ...
4. Le sottocommissioni per le prove attitudinali di cui all’arti-

colo 6, una per ogni disciplina, e le sottocommissioni per la pro-
va tecnico pratica e per la prova didattica di cui all’articolo 8,
comma 1, lettere a) e b), sono composte, oltre che dal presidente,
dall’istruttore e dai maestri di sci di cui al comma 2, lettere a),
a bis), e b).

5. Per ciascun componente effettivo delle commissioni e sot-
tocommissioni è nominato un componente supplente da convo-
carsi qualora il componente effettivo per qualunque causa sia
assente o impossibilitato. Qualora risulti assente o impossibilita-
to anche il componente supplente si rinvia la prova.

6. Non possono essere componenti delle commissioni e delle
sottocommissioni coloro che sono coniugi dei candidati o loro
parenti o affini entro il quarto grado, nonché coloro che hanno
svolto attività di docenza nel corso cui l’esame si riferisce o attivi-
tà di preparazione dei candidati fino a un anno prima della prova
attitudinale preliminare al corso medesimo; i componenti atte-
stano al dirigente di non aver svolto tale attività di preparazione,
mediante dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi
del d.P.R. 445/2000. I componenti che vengano a trovarsi in una
di tali condizioni sono sostituiti dai componenti supplenti.

7. Al verificarsi di condizioni che impediscono il regolare fun-
zionamento della commissione o che possono recare pregiudizio

alla Regione o a terzi, nonché in caso di violazione di leggi o di
regolamenti, il dirigente o il direttore generale regionale compe-
tenti in materia di sport possono procedere in qualsiasi momen-
to allo scioglimento della commissione o alla sostituzione di uno
o più componenti.

Art. 10 – Maestri di sci di altre Regioni e altri Stati
1. I maestri di sci iscritti all’albo professionale di altra regione

o provincia autonoma, qualora intendano esercitare la professio-
ne in Lombardia con carattere di stabilità, ai sensi del comma
7, devono preventivamente richiedere al collegio regionale dei
maestri di sci della Lombardia l’iscrizione all’albo professionale
regionale dei maestri di sci. La domanda è corredata: dal certifi-
cato di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c); da una dichiarazio-
ne sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi del d.P.R. 445/2000
con la quale l’interessato attesti il possesso dei requisiti di cui
all’articolo 4, comma 1, lettere a), b), d) ed e), nonché l’iscrizione
all’albo di altra regione o provincia autonoma; dalla polizza di
cui all’articolo 4, comma 1, lettera f). Il collegio provvede all’iscri-
zione, previa verifica della veridicità della documentazione; il
consenso può essere negato ove sia in corso procedimento disci-
plinare nei confronti del maestro. La domanda è da intendersi
accolta qualora all’interessato non venga comunicato il provvedi-
mento di diniego entro quarantacinque giorni dalla richiesta.

2. I maestri di sci iscritti agli albi professionali di altre regioni
o province autonome, qualora intendano esercitare la professio-
ne in Lombardia senza carattere di stabilità, devono comunicare
preventivamente al collegio regionale dei maestri di sci della
Lombardia il periodo e le località sciistiche in cui intendono e-
sercitare, fatto salvo quanto previsto dal comma 6. La comunica-
zione è corredata da tutta la documentazione prevista al comma
1, eccettuata la dichiarazione sostitutiva circa il requisito di cui
all’articolo 4, comma 1, lettera a).

3. I maestri di sci cittadini di un altro Stato membro dell’UE
e i maestri di sci cittadini di Paesi terzi di cui all’articolo 4, com-
ma 1, lettera a), non iscritti ad albi professionali italiani che in-
tendano esercitare in Lombardia devono preventivamente essere
autorizzati all’esercizio della professione attraverso il riconosci-
mento, di cui al d.lgs. 9 novembre 2007, n. 206 (Attuazione della
direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche
professionali, nonché della direttiva 2006/100/CE che adegua de-
terminate direttive sulla libera circolazione delle persone a segui-
to dell’adesione di Bulgaria e Romania), dell’abilitazione rilascia-
ta dallo Stato di provenienza, e devono attenersi a quanto previ-
sto nel comma 5.

4. I maestri di sci stranieri diversi da quelli di cui al comma
3 non iscritti ad albi professionali italiani che intendano esercita-
re in Lombardia devono preventivamente essere autorizzati all’e-
sercizio della professione attraverso il riconoscimento, da parte
della FISI, in accordo con il Collegio nazionale dei maestri di sci,
dell’equivalenza dell’abilitazione rilasciata dallo Stato di prove-
nienza e della reciprocità di trattamento e devono attenersi a
quanto previsto nel comma 5.

5. Ai maestri di sci stranieri che abbiano ottenuto il previo
riconoscimento di cui ai commi 3 o 4 e che intendano esercitare
in Lombardia, si applicano i commi 1 e 2, con l’avvertenza che
la dichiarazione sostitutiva non deve attestare l’iscrizione a un
albo, ma l’avvenuto riconoscimento.

6. L’esercizio occasionale della professione da parte dei mae-
stri di sci provenienti con loro allievi da altre regioni o province
autonome o da altri Stati è soggetto alle disposizioni di cui agli
articoli 9 e 10 del d.lgs. 206/2007. Per esercizio occasionale s’in-
tende quello svolto per non più di quindici giorni, anche non
consecutivi, nell’arco di una stagione sciistica.

7. L’esercizio della professione ha carattere di stabilità se si
svolge per un periodo di tempo superiore o uguale a una stagione
sciistica (novembre-maggio).

Sezione II – Aggiornamento e specializzazione
Art. 11 – Aggiornamento professionale e validità

dell’iscrizione all’albo
1. La direzione generale regionale competente in materia di

sport, con la collaborazione del collegio regionale dei maestri di
sci, degli istruttori nazionali, preferibilmente operanti in Lom-
bardia, appartenenti agli organi tecnici della FISI e dell’associa-
zione dei maestri di sci maggiormente rappresentativa a livello
regionale, cura o promuove annualmente l’organizzazione di cor-
si di aggiornamento per maestri di sci, distinti per ciascuna disci-
plina; in particolare, fissa le quote di iscrizione per ciascun corso.
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2. Con decreto del dirigente regionale competente in materia
di sport sono determinate le modalità per il periodico aggiorna-
mento tecnico-pratico, didattico e teorico-culturale dei maestri
di sci, avvalendosi per la parte tecnico-pratica e didattica degli
istruttori nazionali iscritti agli albi e dando la precedenza agli
iscritti all’albo della Lombardia.

3. A pena di cancellazione dall’albo i maestri di sci, fatta ecce-
zione per i maestri istruttori nazionali in regola con gli aggiorna-
menti annuali FISI, producono al collegio regionale con frequen-
za triennale un certificato medico attestante l’idoneità psico-fisi-
ca rilasciato dall’ASL competente, un attestato comprovante la
regolare frequenza nel triennio di un corso di aggiornamento,
nonché la polizza assicurativa di cui all’articolo 4, comma 1, let-
tera f).

4. Nel caso in cui il maestro di sci non possa frequentare il
corso di aggiornamento per malattia o per altre comprovate cau-
se di forza maggiore e, tuttavia, frequenti il corso di aggiorna-
mento immediatamente successivo alla cessazione dell’impedi-
mento, non si effettua la cancellazione dall’albo, se il corso si
conclude entro un anno dalla cessazione dell’impedimento.

Art. 12 – Corsi di specializzazione
1. In base alle esigenze e all’evoluzione tecnica dello sci la di-

rezione generale regionale competente in materia di sport, con
la collaborazione del collegio regionale dei maestri di sci, degli
istruttori nazionali, preferibilmente operanti in Lombardia, ap-
partenenti agli organi tecnici della FISI e dell’associazione dei
maestri di sci maggiormente rappresentativa a livello regionale,
cura o promuove l’organizzazione di corsi ed esami di specializ-
zazione dedicati ai maestri di sci, finalizzati anche al consegui-
mento della qualifica di direttori di scuole di sci; in particolare
individua le materie d’insegnamento, i programmi e fissa le quo-
te d’iscrizione per ciascun corso.

2. Gli esami per il conseguimento della specializzazione sono
tenuti da apposite commissioni nominate di volta in volta con
decreto del dirigente regionale competente in materia di sport,
sentito il parere del collegio regionale dei maestri di sci. Le com-
missioni sono composte dal dirigente regionale competente in
materia di sport o da un suo delegato, che le presiede, dal presi-
dente del collegio regionale dei maestri di sci o da un suo delega-
to, dal presidente dell’associazione di cui al comma 1 o da un
suo delegato e da tre a sei membri esperti nella materia di specia-
lizzazione; per ognuno dei componenti è nominato un supplente.

Sezione III – Tariffe

Art. 13 – Tariffe
1. I valori massimi delle tariffe da applicare nel territorio re-

gionale per l’insegnamento dello sci sono fissati entro il 31 mag-
gio di ogni anno con decreto del dirigente regionale competente
in materia di sport. A tal fine il collegio regionale dei maestri di
sci presenta al dirigente regionale proposte di tariffe soggette ad
approvazione o modifica con il suddetto decreto.

2. Il decreto prevede tariffe diverse per lezioni individuali, per
lezioni a gruppi di non più di quattro allievi e per lezioni colletti-
ve a gruppi di non più di dieci allievi. Tariffe preferenziali posso-
no essere previste per particolari combinazioni, quali le settima-
ne bianche, i corsi per gruppi aziendali, scuole e società sportive.

Sezione IV – Collegio regionale dei maestri di sci

Art. 14 – Collegio regionale dei maestri di sci
1. Il collegio regionale dei maestri di sci, istituito con l’articolo

13, comma 2, della l.r. 26/2002 quale organo di autodisciplina e
di autogoverno della corrispondente professione, è formato da
tutti i maestri di sci iscritti all’albo della Regione, nonché da
quelli ivi residenti che abbiano cessato l’attività per anzianità o
per invalidità.

2. Sono organi del collegio:
a) l’assemblea, formata da tutti i componenti del collegio;
b) il direttivo, composto da non più di ventinove maestri di

sci, eletti dall’assemblea fra i propri componenti, rappre-
sentanti proporzionalmente i maestri di sci alpino, di sci
da fondo e di snowboard, secondo le modalità previste dai
regolamenti di cui al comma 4, lettera d);

c) il presidente, eletto dal direttivo fra i propri componenti.
3. Il presidente e il direttivo restano in carica per quattro anni.

Il presidente eletto per due turni consecutivi non è rieleggibile
per il turno successivo.

4. Spetta all’assemblea:
a) eleggere il direttivo;
b) approvare annualmente il bilancio del collegio;
c) eleggere i componenti del collegio nazionale, come previsto

all’articolo 15 della legge 8 marzo 1991, n. 81 (Legge-qua-
dro per la professione di maestro di sci e ulteriori disposi-
zioni in materia di ordinamento della professione di guida
alpina);

d) adottare i regolamenti organizzativi del collegio, su propo-
sta del direttivo, e sottoporli all’approvazione della Giunta
regionale;

e) pronunziarsi su ogni questione inerente la professione, che
le venga sottoposta dal direttivo o da almeno un quinto dei
componenti dell’assemblea.

5. Spetta al direttivo:
a) svolgere tutte le funzioni concernenti la tenuta dell’albo

professionale, ivi compresi i compiti relativi all’iscrizione,
ai rinnovi e all’invio annuale di copia dell’albo alla direzio-
ne generale regionale competente in materia di sport;

b) vigilare sull’esercizio della professione e adottare i provve-
dimenti disciplinari previsti dall’articolo 18, comma 8, della
l.r. 26/2002 nei confronti dei maestri di sci che si rendano
colpevoli di violazioni delle norme di deontologia professio-
nale o del presente regolamento;

c) mantenere i rapporti con gli organismi e le associazioni
rappresentative di altre categorie professionali, nonché dei
maestri di sci di altri Paesi;

d) dare parere, ove richiesto, alla Regione e alle altre autorità
amministrative su tutte le questioni che coinvolgono l’ordi-
namento e la disciplina della professione, nonché l’attività
dei maestri di sci;

e) collaborare con la Regione all’organizzazione dei corsi di
cui agli articoli 6, 11 e 12;

f) stabilire la misura dei contributi a carico degli iscritti;
f bis) stabilire le caratteristiche e i massimali delle polizze

assicurative di cui agli articoli 4, comma 1, lettera f) e 16,
comma 1, lettera g);

f ter) stabilire le caratteristiche e le modalità d’uso del distinti-
vo di riconoscimento e della divisa unica dei maestri di sci.

6. I provvedimenti disciplinari di cui al comma 5, lettera b)
sono adottati a maggioranza assoluta dei componenti del diretti-
vo. Contro di essi, entro trenta giorni dalla notifica all’interessa-
to, è ammesso ricorso al direttivo del collegio nazionale; la pro-
posizione del ricorso sospende, fino alla decisione, l’esecuzione
del provvedimento. I provvedimenti adottati dal collegio, eccet-
tuati quelli in materia disciplinare, sono definitivi e impugnabili
con ricorso al competente organo di giustizia amministrativa.

Sezione V – Forme di esercizio della professione

Art. 15 – Esercizio in forma autonoma
1. Ai fini del presente regolamento, i maestri di sci sono da

considerarsi professionisti autonomi quando esercitano la pro-
fessione senza far parte dell’organico di una scuola.

Art. 16 – Scuole di sci
1. In attuazione dell’articolo 15 della l.r. 26/2002, l’apertura e

l’esercizio di scuola invernale o estiva per l’insegnamento coordi-
nato della pratica dello sci possono essere effettuati decorsi no-
vanta giorni dalla presentazione alla direzione generale regionale
competente in materia di sport, da parte dell’interessato, di de-
nuncia di inizio di attività attestante la conformità ai presupposti
e ai requisiti seguenti:

a) ...
b) sede in località di interesse turistico-sciistico, funzionale

all’esercizio della scuola;
c) costituzione mediante atto pubblico e organizzazione su

base associativa fra più maestri di sci preferibilmente ope-
ranti nello stesso comprensorio sciistico;

d) il direttore della scuola assume la rappresentanza legale a
ogni effetto di legge, deve essere in possesso di specializza-
zione di direttore di scuola di sci e deve essere un maestro
di sci abilitato all’insegnamento della disciplina cui la scuo-
la si riferisce; qualora la scuola insegni più discipline è suf-
ficiente l’abilitazione all’insegnamento per una di esse, pre-
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feribilmente per la disciplina che nell’ambito della scuola
riveste carattere di prevalenza;

e) coordinamento con le attività turistiche del comprensorio
sciistico allo scopo di una migliore qualificazione delle atti-
vità;

f) disponibilità a collaborare con i comuni, le autorità scola-
stiche, le associazioni sportive per favorire e agevolare la
pratica dello sci nelle scuole e da parte dei cittadini, con gli
enti turistici per le iniziative intese ad incrementare l’af-
flusso turistico e con le comunità montane nell’opera di
prevenzione di incidenti in montagna, nonché la promozio-
ne turistica;

g) adeguata polizza di assicurazione contro i rischi di respon-
sabilità civile verso terzi derivanti dall’esercizio dell’attività
della scuola, ivi compresi i rischi derivanti dall’esercizio
dell’attività professionale dei maestri di sci che non siano
già coperti da polizza stipulata dal singolo maestro;

h) denominazione della scuola diversa da quelle di altre scuo-
le della zona e comunque tale da non creare equivoci. La
denominazione «scuola di sci e di snowboard» è subordina-
ta alla condizione che almeno tre maestri di sci appartenen-
ti alla scuola siano iscritti all’albo come maestri di snow-
board.

2. Il dirigente regionale competente in materia di sport, rice-
vuta la denuncia di inizio di attività, verifica d’ufficio la sussisten-
za dei presupposti e dei requisiti di cui al comma 1. In caso di
esito positivo, con proprio decreto dispone l’iscrizione della
scuola nell’elenco regionale delle scuole di sci. In caso di esito
negativo, con decreto motivato da notificarsi all’interessato, di-
spone il divieto di prosecuzione dell’esercizio, ovvero la sospen-
sione dell’esercizio accompagnata dalla fissazione di un termine
per eliminare le irregolarità; trascorso inutilmente tale termine
dispone con decreto il divieto di prosecuzione delle attività.

3. Nel corso delle verifiche di cui al comma 2, a cura del mede-
simo dirigente viene acquisito il parere del collegio regionale dei
maestri di sci e il parere del comune dove la scuola ha sede. Il
parere s’intende favorevolmente espresso trascorsi quarantacin-
que giorni dalla richiesta.

4. Una scuola può aprire sezioni staccate al fine di meglio ri-
spondere alle esigenze turistico-sportive.

5. La Provincia verifica annualmente in capo alle scuole di sci
aventi sede nel suo territorio la persistenza dei presupposti e dei
requisiti di cui al comma 1 e comunica l’esito alla Regione entro
e non oltre il 31 agosto di ogni anno. Entro il successivo 30 no-
vembre il dirigente regionale competente in materia di sport ap-
prova con decreto le eventuali variazioni all’elenco regionale del-
le scuole di sci dandone comunicazione alle province.

6. Le scuole di sci, invernali o estive, comunicano rispettiva-
mente entro il 30 giugno o il 31 gennaio di ogni anno alla direzio-
ne generale regionale competente in materia di sport tutte le va-
riazioni, che riguardano il corpo insegnante, lo statuto, i regola-
menti, la sede e le sezioni staccate, nonché l’eventuale chiusura
temporanea o definitiva.

7. Qualora in capo a una scuola vengano meno i presupposti
e requisiti di cui al comma 1, è disposto il divieto di prosecuzione
dell’esercizio, con la procedura e le condizioni previste dal com-
ma 2, nonché la cancellazione dall’elenco regionale delle scuole
di sci. La cancellazione è altresı̀ disposta nel caso in cui, trascor-
so un anno dall’iscrizione, la scuola non abbia iniziato l’esercizio
ovvero nel caso in cui la scuola abbia interrotto l’attività per al-
meno un anno.

Sezione VI – Sanzioni

Art. 17 – Sanzioni
1. In attuazione dell’articolo 18-bis, commi 2 e 4, della l.r.

26/2002, si applicano le seguenti sanzioni amministrative pecu-
niarie:

a) da 600,00 euro a 2.000,00 euro, per chiunque eserciti nel
territorio regionale la professione di maestro di sci senza
essere iscritto all’albo regionale della Lombardia per la di-
sciplina esercitata, in conformità agli articoli 3 e 10, commi
1 e 5 o senza aver effettuato la comunicazione di cui all’arti-
colo 10, commi 2 e 5 o senza avere ottenuto il riconosci-
mento di cui all’articolo 10, commi 3 o 4;

b) da 1.500,00 euro a 3.000,00 euro, aumentati della metà ai
sensi dell’articolo 5 delle legge regionale 22 luglio 2002,

n. 15 (Semplificazione legislativa mediante abrogazione di
leggi regionali. Interventi di semplificazione amministrati-
va e delegificazione) nel caso vi sia stato silenzio-assenso o
denuncia d’inizio attività, per chiunque eserciti nel territo-
rio regionale la professione di maestro di sci senza essere
in possesso:
1) dell’abilitazione per la disciplina esercitata, rilasciata

dalla Regione o da altre regioni o province autonome;
o rilasciata da uno Stato estero e idonea a fondare il
riconoscimento di cui all’articolo 10, commi 3 o 4;

2) o di uno o più requisiti di cui all’articolo 4, comma 1.
Tuttavia, la mancanza del requisito di cui all’articolo 4,
comma 1, lettera a), non è sanzionata se il cittadino di
Paesi terzi diversi da quelli citati nella lettera a) può
esercitare la professione ai sensi dell’articolo 10;

c) da 500,00 euro a 5.000,00 euro, per l’applicazione di tariffe
diverse da quelle approvate a norma dell’articolo 13;

d) da 2.500,00 euro a 5.000,00 euro, per la mancata stipulazio-
ne della polizza di cui all’articolo 4, comma 1, lettera f), o
all’articolo 16, comma 1, lettera g);

e) da 1.000,00 euro a 3.000,00 euro, in solido, per coloro i
quali esercitino un’attività corrispondente a una scuola di
sci, comunque denominata, in difformità dall’articolo 15
della l.r. 26/2002 e dall’articolo 16 del presente regola-
mento.

2. Ove il medesimo comportamento sia sanzionabile ai sensi
di più disposizioni, si applica la sanzione più grave in concreto.

3. In attuazione dell’articolo 18-bis, commi 5 e 6, fatto salvo
quanto previsto dalla legge 24 dicembre 2003, n. 363 (Norme in
materia di sicurezza nella pratica degli sport invernali da discesa
e da fondo), sono competenti per la vigilanza, l’accertamento,
l’irrogazione delle sanzioni e l’introito delle somme riscosse:

a) i comuni, per le violazioni della disciplina dei maestri di
sci, di cui al comma 1, lettere a), b), c) e d);

b) i comuni e le province, per le violazioni della disciplina del-
le scuole di sci, di cui al comma 1, lettere d) ed e).

4. Gli enti che, nell’esercizio della vigilanza, abbiano constata-
to violazioni diverse da quelle di loro competenza, ne trasmetto-
no immediata segnalazione al soggetto competente ai sensi del
comma 3.

Capo III – LE PROFESSIONI DI GUIDA ALPINA
E DI ACCOMPAGNATORE DI MEDIA MONTAGNA

Sezione I – Albo professionale
Art. 18 – Figura professionale

1. È guida alpina chi svolge professionalmente, anche in
modo non esclusivo e non continuativo, le seguenti attività:

a) accompagnamento di persone in ascensioni, sia su roccia,
sia su ghiaccio, o in escursioni in montagna e su sentiero;

b) accompagnamento di persone in ascensioni sci alpinistiche
o in escursioni sciistiche, queste ultime con esclusione delle
stazioni sciistiche attrezzate o delle piste da discesa o da
fondo;

c) insegnamento delle tecniche alpinistiche e sci alpinistiche,
con esclusione delle tecniche sciistiche su piste da discesa
e da fondo.

2. Le esclusioni di cui al comma 1, lettere b) e c), non si appli-
cano laddove possa essere comunque necessario l’uso di tecniche
e di attrezzature alpinistiche e sci alpinistiche.

3. Alle guide alpine è riservata la sovrintendenza tecnica dei
lavori temporanei in quota con impiego di sistemi di accesso e
posizionamento mediante funi.

4. Nell’ambito del loro grado professionale, le guide alpine
possono:

a) organizzare in collaborazione con gli organismi scolastici
corsi di introduzione all’alpinismo e di comportamento in
montagna;

b) prestare consulenza circa l’agibilità di ghiacciai e terreni
innevati compresi quelli percorsi da piste sciabili;

c) mantenere e segnalare sentieri e itinerari alpini e conserva-
re e attrezzare aree naturali per la pratica dell’arrampicata;

d) collaborare alle operazioni di protezione civile.
Art. 19 – Gradi della professione

1. La professione di guida alpina si articola in due gradi:
a) aspirante guida alpina;
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b) guida alpina-maestro di alpinismo.
2. Gli aspiranti guida alpina possono svolgere le attività di cui

all’articolo 18 rientranti nel seguente ambito di impegno:
a) per l’alpinismo (roccia, neve, ghiaccio e terreno misto):

1) ascensioni facili (F) e poco difficili (PD) senza limite di
quota;

2) ascensioni abbastanza difficili (AD), difficili (D) e molto
difficili (MD) fino a 3500 metri di quota; ascensioni in-
vernali fino a 2000 metri di quota;

b) per lo sci alpinismo fino a 4000 metri di quota e per escur-
sioni con gli sci fino a un massimo di due giorni (una sola
notte in rifugio).

3. A pena di cancellazione dall’albo professionale regionale,
l’aspirante guida alpina deve conseguire l’abilitazione tecnica al-
l’esercizio della professione di guida alpina-maestro di alpinismo
entro il decimo anno successivo a quello in cui ha conseguito
l’abilitazione tecnica all’esercizio della professione come aspiran-
te guida alpina.

Art. 20 – Albo professionale regionale delle guide alpine
1. Salvo quanto previsto dall’articolo 26, l’esercizio della pro-

fessione di guida alpina nel territorio regionale è subordinato
all’iscrizione all’albo professionale regionale delle guide alpine,
tenuto dal collegio regionale delle guide alpine.

2. L’albo è ripartito in due sezioni corrispondenti ai gradi del-
la professione.

3. Il collegio regionale delle guide alpine rilascia agli iscritti
la tessera di riconoscimento e il distintivo, con il numero di ma-
tricola, da tenere con sé durante l’esercizio della professione,
preferibilmente in evidenza.

Art. 21 – Condizioni per l’iscrizione all’albo
1. Possono essere iscritti all’albo professionale regionale delle

guide alpine della Lombardia coloro che sono in possesso dell’a-
bilitazione all’esercizio della professione di guida alpina nel gra-
do per il quale è richiesta l’iscrizione, nonché dei seguenti requi-
siti:

a) cittadinanza italiana o cittadinanza di un altro Stato appar-
tenente all’UE o cittadinanza di un Paese terzo che abbia
concluso con l’UE accordi di associazione o specifici accor-
di bilaterali in materia di libera circolazione delle persone;

b) età minima di ventuno anni per le guide alpine-maestri di
alpinismo e di diciotto anni per gli aspiranti guida alpina;

c) idoneità psico fisica alla professione di guida alpina attesta-
ta da certificato medico, rilasciato dall’ASL competente;

d) possesso del titolo di scuola secondaria di primo grado (ex
licenza di scuola media inferiore) o titolo di studio equiva-
lente ottenuto in altro Stato dell’UE;

e) non aver riportato condanne penali che comportino l’inter-
dizione anche temporanea dall’esercizio della professione,
salvo che sia intervenuta la riabilitazione;

f) adeguata polizza assicurativa contro i rischi di responsabi-
lità civile verso terzi derivanti dall’esercizio dell’attività pro-
fessionale.

2. L’abilitazione di cui al comma 1 deve essere conseguita nei
tre anni precedenti la data di presentazione della domanda di
iscrizione. Possono altresı̀ essere iscritti all’albo coloro che, pur
avendo conseguito l’abilitazione in data anteriore ai tre anni, ab-
biano frequentato con profitto nei tre anni precedenti la data di
presentazione della domanda di iscrizione il corso di aggiorna-
mento di cui all’articolo 27.

3. Le domande di iscrizione sono presentate dagli interessati
al collegio regionale delle guide alpine, corredate della documen-
tazione relativa all’abilitazione e ai requisiti di cui al comma 1.
La domanda è da intendersi accolta qualora all’interessato non
venga comunicato il provvedimento di diniego entro quaranta-
cinque giorni dalla richiesta.

Art. 22 – Abilitazione all’esercizio
della professione di guida alpina

1. L’abilitazione all’esercizio della professione di guida alpina,
si consegue mediante la frequenza del corso di cui all’articolo 23,
con valutazioni positive nelle verifiche intermedie e il supera-
mento dell’esame di cui all’articolo 24.

2. L’abilitazione è rilasciata dal dirigente regionale competen-
te in materia di sport, distintamente per la professione di guida
alpina-maestro di alpinismo o di aspirante guida alpina.

Art. 23 – Corsi di formazione e preparazione
all’esame di guida alpina

1. La direzione generale regionale competente in materia di
sport cura o promuove almeno ogni tre anni l’organizzazione dei
corsi teorico-pratici di formazione e preparazione all’esame di
guida alpina, distinti per ciascun grado della professione. La di-
rezione stabilisce modalità e programmi con la collaborazione
del collegio nazionale delle guide alpine e del collegio regionale
delle guide alpine; in particolare fissa le quote di iscrizione per
il corso per aspirante guida alpina e per il corso per guida alpina-
maestro di alpinismo. La direzione, sulla base di apposite con-
venzioni, può altresı̀ affidare al collegio nazionale o al collegio
regionale l’organizzazione e lo svolgimento dei corsi.

2. Le funzioni di istruttore tecnico nei corsi sono affidate e-
sclusivamente a guide alpine-maestri di alpinismo che abbiano
conseguito il diploma di istruttore di guida alpina-maestro di
alpinismo rilasciato a seguito della frequenza di appositi corsi
organizzati dal collegio nazionale delle guide alpine.

3. Il corso per aspirante guida alpina ha una durata minima
di settanta giorni effettivi e prevede i seguenti insegnamenti: al-
pinismo su roccia; alpinismo su ghiaccio e misto; arrampicata in
falesia; sci-alpinismo; escursionismo; soccorso alpino negli a-
spetti di autosoccorso su roccia e/o ghiaccio, soccorso organizza-
to su roccia e/o ghiaccio, elisoccorso, interventi di primo soccor-
so, prevenzione e soccorso in valanga; progressione didattica del-
l’alpinismo, dell’arrampicata, dello sci-alpinismo; meteorologia e
nivologia; topografia e orientamento; fisiologia; geografia alpina;
geologia; glaciologia e orogenesi; flora e fauna; equipaggiamento
e materiali alpinistici; organizzazione di corsi e spedizioni; storia
dell’alpinismo; leggi e regolamenti professionali.

4. Il corso per guida alpina-maestro di alpinismo ha una dura-
ta minima di venticinque giorni effettivi, in cui l’allievo deve di-
mostrare di avere acquisito capacità tecnico-didattiche negli in-
segnamenti di cui al comma 3.

5. La domanda di ammissione al corso deve essere presentata
all’ente organizzatore del corso, corredata dai seguenti docu-
menti:

a) certificato attestante l’età prescritta dall’art. 21, comma 1,
lettera b), o dichiarazione sostitutiva ai sensi del d.P.R.
445/2000;

b) certificato attestante il possesso del titolo di scuola secon-
daria di primo grado (ex licenza di scuola media inferiore)
o titolo di studio equivalente ottenuto in altro Stato dell’UE
o dichiarazione sostitutiva ai sensi del d.P.R. 445/2000;

c) solo per il corso per guida alpina-maestro di alpinismo, di-
chiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi del
d.P.R. 445/2000, con la quale l’interessato attesti di aver
esercitato la professione come aspirante guida alpina, an-
che in modo saltuario, nei due anni precedenti la presenta-
zione della domanda;

d) solo per il corso per aspirante guida alpina l’attestato di
superamento della prova attitudinale di cui al comma 6 o
dichiarazione sostitutiva ai sensi del d.P.R. 445/2000.

6. La direzione generale regionale competente in materia di
sport, con la collaborazione del collegio regionale delle guide al-
pine, organizza le prove attitudinali per l’ammissione al corso
per aspirante guida alpina, da sostenersi dinanzi alla sottocom-
missione di cui all’articolo 25. La direzione rende noti il pro-
gramma, la data e la sede della prova, almeno tre mesi prima
del giorno fissato per il suo espletamento, mediante avviso, che
pubblica sul BURL e diffonde presso tutte le scuole di alpinismo
e di sci-alpinismo della Regione.

7. A pena di esclusione, i candidati fanno pervenire alla dire-
zione generale regionale competente in materia di sport la do-
manda di ammissione alla prova attitudinale almeno quaranta-
cinque giorni prima della data fissata per il suo espletamento,
mediante raccomandata con avviso di ricevimento o mediante
consegna alle sedi del protocollo federato individuate nell’avviso
di cui al comma 6. La domanda è corredata dal curriculum alpi-
nistico e dai documenti di cui al comma 5, lettere a) e b).

8. Gli istruttori facenti parte della sottocommissione di cui al-
l’articolo 25, comma 3, prima dello svolgimento della prova atti-
tudinale e durante lo stesso, devono accertare l’idoneità del cam-
po di prova e rilasciare al presidente della sottocommissione im-
mediata attestazione relativa agli accertamenti e alle attività
svolte. In presenza di accertamento sfavorevole, il presidente so-
spende o rinvia la prova.
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Art. 24 – Esami di abilitazione
1. Gli esami di abilitazione sono indetti dalla direzione gene-

rale regionale competente in materia di sport, con tutte le forme
di pubblicità di cui all’articolo 23, comma 6, secondo periodo, e
si svolgono dinanzi alla commissione di cui all’articolo 25.

2. L’esame per aspirante guida alpina consiste in prove tecni-
co-pratiche di alpinismo su roccia e su ghiaccio o misto, di sci-
alpinismo e di soccorso alpino, nonché in una prova orale sulle
materie di cui all’articolo 23, comma 3.

3. L’esame per guida alpina-maestro di alpinismo consiste in
una prova orale relativa agli insegnamenti elencati all’articolo 23,
comma 3.

4. L’ammissione agli esami è subordinata alla regolare fre-
quenza dei corrispondenti corsi con valutazioni positive nelle ve-
rifiche intermedie.

4 bis. La commissione d’esame formula per ciascun candidato
il giudizio finale, sulla base dei risultati del percorso formativo
deducibili dalla relazione scritta dei docenti impegnati nel corso
di formazione e sulla base dei risultati delle prove d’esame, in
termini di idoneità o non idoneità, con decisione assunta a mag-
gioranza; in caso di parità di voti, prevale il voto del presidente.

4 ter. Il candidato giudicato non idoneo in esito all’esame di
cui al comma 2 può essere ammesso a nuovo esame, consistente
nella ripetizione sia delle prove tecnico-pratiche che della prova
orale, in occasione di una delle due sessioni ordinarie d’esame
immediatamente successive, senza dover frequentare un nuovo
corso di formazione.

4 quater. Il candidato giudicato non idoneo in esito all’esame
di cui al comma 3 può essere ammesso a nuovo esame in occa-
sione di una delle due sessioni ordinarie d’esame immediatamen-
te successive, senza dover frequentare un nuovo corso di forma-
zione.

Art. 25 – Commissioni d’esame
1. Le commissioni d’esame per l’abilitazione alla professione

e le sottocommissioni per la prova attitudinale e per la prova
tecnico-pratica sono nominate in un momento precedente allo
svolgimento della prova attitudinale con decreti del dirigente re-
gionale competente in materia di sport e sono presiedute dal me-
desimo dirigente o suo delegato. Con i decreti di nomina sono
stabiliti l’entità dei compensi, i rimborsi delle spese di viaggio
in favore dei componenti, le modalità di funzionamento delle
commissioni e delle sottocommissioni. Le commissioni e le sot-
tocommissioni cessano automaticamente al termine degli esami
di abilitazione.

2. Le commissioni d’esame sono composte, oltre che dal presi-
dente, da:

a) almeno tre istruttori di guide alpine-maestri di alpinismo,
individuati dal dirigente fra gli istruttori, iscritti all’albo da
almeno cinque anni, che abbiano offerto la disponibilità a
tale funzione;

b) due esperti nelle materie di cui all’articolo 23, comma 3;
c) un medico specialista in medicina dello sport;
d) un esperto di scienze naturali applicate alla montagna.
3. Le sottocommissioni per la prova attitudinale e per la prova

tecnico-pratica sono composte, oltre che dal presidente, da:
a) tre istruttori di guide alpine-maestri di alpinismo di cui al

comma 2, lettera a);
b) due esperti nelle materie di cui al comma 2, lettera b).
4. Per ciascun componente effettivo delle commissioni e sot-

tocommissioni è nominato un componente supplente da convo-
carsi qualora il componente effettivo per qualunque causa sia
assente o impossibilitato. Qualora risulti assente o impossibilita-
to anche il componente supplente si rinvia la prova.

5. Non possono essere componenti delle commissioni e delle
sottocommissioni coloro che sono coniugi dei candidati o loro
parenti o affini entro il quarto grado, nonché coloro che hanno
svolto attività di docenza nel corso cui l’esame si riferisce o attivi-
tà di preparazione dei candidati fino a un anno prima della prova
attitudinale preliminare al corso medesimo; i componenti atte-
stano al dirigente di non aver svolto tale attività di preparazione,
mediante dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi
del d.P.R. 445/2000. I componenti che vengano a trovarsi in una
di tali condizioni sono sostituiti dai componenti supplenti.

6. Al verificarsi di condizioni che impediscono il regolare fun-

zionamento della commissione o delle sottocommissioni o che
possono recare pregiudizio alla Regione o a terzi, nonché in caso
di violazione di leggi o di regolamenti, il dirigente o il direttore
generale regionali competenti in materia di sport possono proce-
dere in qualsiasi momento allo scioglimento della commissione
o alla sostituzione di uno o più componenti.

Art. 26 – Guide alpine di altre regioni e altri Stati
1. Le guide alpine iscritte agli albi professionali di altre regio-

ni o province autonome, qualora intendano esercitare la profes-
sione in Lombardia con carattere di stabilità, ai sensi del comma
7, devono preventivamente richiedere al collegio regionale delle
guide alpine della Lombardia l’iscrizione all’albo professionale
regionale delle guide alpine. La domanda è corredata: dal certi-
ficato di cui all’articolo 21, comma 1, lettera c); da una dichiara-
zione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi del d.P.R. 445/2000
con la quale l’interessato attesti il possesso dei requisiti di cui
all’articolo 21, comma 1, lettere a), b), d) ed e), nonché l’iscrizio-
ne all’albo di altra regione o provincia autonoma; dalla polizza
di cui all’articolo 21, comma 1, lettera f). Il collegio provvede
all’iscrizione, previa verifica della veridicità della documentazio-
ne; il consenso può essere negato ove sia in corso procedimento
disciplinare nei confronti della guida. La domanda è da intender-
si accolta qualora all’interessato non venga comunicato il provve-
dimento di diniego entro quarantacinque giorni dalla richiesta.

2. Le guide alpine iscritte agli albi professionali di altre regio-
ni o province autonome, qualora intendano esercitare la profes-
sione in Lombardia senza carattere di stabilità, devono comuni-
care preventivamente al collegio regionale delle guide alpine del-
la Lombardia il periodo e le località in cui intendono esercitare,
fatto salvo quanto previsto dal comma 6. La comunicazione è
corredata da tutta la documentazione prevista al comma 1, eccet-
tuata la dichiarazione sostitutiva circa il requisito di cui all’arti-
colo 21, comma 1, lettera a).

3. Le guide alpine cittadini di un altro Stato membro dell’UE
e le guide alpine cittadini di Paesi terzi di cui all’articolo 21,
comma 1, lettera a), non iscritte ad albi professionali italiani che
intendano esercitare in Lombardia devono preventivamente es-
sere autorizzate all’esercizio della professione attraverso il rico-
noscimento, di cui al d.lgs. 206/2007, dell’abilitazione rilasciata
dallo Stato di provenienza e devono attenersi a quanto previsto
nel comma 5.

4. Le guide alpine straniere diverse da quelle di cui al comma
3 non iscritte ad albi professionali italiani che intendano eserci-
tare in Lombardia devono preventivamente essere autorizzate al-
l’esercizio della professione attraverso il riconoscimento, da par-
te del collegio nazionale delle guide alpine, dell’equivalenza del-
l’abilitazione rilasciata dallo Stato di provenienza e della recipro-
cità di trattamento, e devono attenersi a quanto previsto nel com-
ma 5.

5. Alle guide alpine straniere che abbiano ottenuto il previo
riconoscimento di cui ai commi 3 o 4 e che intendano esercitare
in Lombardia, si applicano i commi 1 e 2, con l’avvertenza che
la dichiarazione sostitutiva non deve attestare l’iscrizione a un
albo, ma l’avvenuto riconoscimento.

6. L’esercizio occasionale della professione da parte delle gui-
de alpine provenienti con loro allievi da altre regioni o province
autonome o da altri Stati è soggetto alle disposizioni di cui agli
articoli 9 e 10 del d.lgs. 206/2007. Per esercizio occasionale s’in-
tende quello svolto per non più di quindici giorni, anche non
consecutivi, nell’arco di un anno.

7. L’esercizio della professione ha carattere di stabilità se si
svolge per un periodo di tempo superiore o uguale a sei mesi,
anche non consecutivi, nell’arco di un anno o, in ogni caso, se la
guida ha un recapito anche stagionale nel territorio della Lom-
bardia.

Sezione II – Aggiornamento
Art. 27 – Aggiornamento professionale e validità

dell’iscrizione all’albo
1. La direzione generale regionale competente in materia di

sport con la collaborazione del collegio regionale delle guide al-
pine cura o promuove annualmente corsi di aggiornamento per
le guide alpine, distinti per ciascun grado; in particolare, fissa le
quote di iscrizione per ciascun corso.

2. Con decreto del dirigente regionale competente in materia
di sport sono determinate le modalità per il periodico aggiorna-
mento tecnico-pratico, didattico e teorico-culturale delle guide
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alpine, avvalendosi per la parte tecnico-pratica e didattica degli
istruttori di guida alpina-maestro di alpinismo iscritti agli albi,
dando la precedenza agli iscritti all’albo della Lombardia.

3. A pena di cancellazione dall’albo, le guide alpine, fatta ecce-
zione per coloro che si trovino nelle condizioni di cui all’articolo
14, comma 3 della l.r. 26/2002, producono al proprio collegio
regionale ogni tre anni un certificato medico attestante l’idoneità
psico-fisica rilasciato dall’ASL competente, un attestato compro-
vante la regolare frequenza nel triennio di un corso di aggiorna-
mento, nonché la polizza assicurativa di cui all’articolo 21, com-
ma 1, lettera f).

4. Nel caso in cui la guida alpina non possa frequentare il
corso di aggiornamento per malattia o per altre comprovate cau-
se di forza maggiore e, tuttavia, frequenti il corso di aggiorna-
mento immediatamente successivo alla cessazione dell’impedi-
mento, non si effettua la cancellazione dall’albo, se il corso si
conclude entro un anno dalla cessazione dell’impedimento.

Sezione III – Tariffe

Art. 28 – Tariffe
1. I valori massimi delle tariffe da applicare nel territorio re-

gionale da parte delle guide alpine, sono fissati entro il 30 aprile
di ogni anno con decreto del dirigente regionale competente in
materia di sport. A tal fine il collegio regionale delle guide alpine,
nel rispetto della tariffa minima giornaliera fissata dal collegio
nazionale delle guide alpine e approvata dai competenti organi
statali, presenta al dirigente regionale proposte di tariffe soggette
ad approvazione o modifica con il suddetto decreto.

Sezione IV – Collegio regionale delle guide alpine

Art. 29 – Collegio regionale delle guide alpine
1. Il collegio regionale delle guide alpine, istituito con l’artico-

lo 13, comma 2, della l.r. 26/2002 quale organo di autodisciplina
e di autogoverno delle professioni di guida alpina e di accompa-
gnatore di media montagna, è formato da tutte le guide alpine
iscritte all’albo della Regione, nonché da quelle ivi residenti che
abbiano cessato l’attività per anzianità o per invalidità, nonché
dagli accompagnatori di media montagna iscritti all’elenco spe-
ciale di cui all’articolo 33.

2. Sono organi del collegio:
a) l’assemblea, formata da tutti i componenti del collegio. Gli

accompagnatori di media montagna vi partecipano senza
diritto di voto;

b) il direttivo, formato da dieci componenti, dei quali: otto
guide alpine-maestri di alpinismo e un aspirante guida alpi-
na, tutti eletti dall’assemblea tra i propri componenti; un
accompagnatore di media montagna eletto dagli iscritti al-
l’elenco speciale di cui all’articolo 33;

c) il presidente, eletto dal direttivo fra i propri componenti.
3. Il presidente e il direttivo restano in carica per quattro anni.

Il presidente eletto per due turni consecutivi non è rieleggibile
per il turno successivo.

4. Spetta all’assemblea:
a) eleggere il direttivo;
b) approvare annualmente il bilancio del collegio;
c) adottare i regolamenti organizzativi del collegio, su propo-

sta del direttivo, e sottoporli all’approvazione della Giunta
regionale;

d) pronunziarsi su ogni questione inerente la professione, che
le venga sottoposta dal direttivo o da almeno un quinto dei
componenti dell’assemblea.

5. Spetta al direttivo:
a) svolgere tutte le funzioni concernenti la tenuta dell’albo

professionale e dell’elenco speciale di cui all’articolo 33, ivi
compresi i compiti relativi all’iscrizione, ai rinnovi e all’in-
vio annuale di copia dell’albo e dell’elenco alla direzione
generale regionale competente in materia di sport;

b) vigilare sull’esercizio della professione e adottare i provve-
dimenti disciplinari previsti dall’articolo 18, comma 8, della
l.r. 26/2002 nei confronti delle guide alpine e degli accom-
pagnatori di media montagna che si rendano colpevoli di
violazioni delle norme di deontologia professionale o del
presente regolamento;

c) mantenere i rapporti con gli organismi e le associazioni
rappresentative di altre categorie professionali, nonché del-
le guide alpine di altri Paesi;

d) dare parere, ove richiesto, alla Regione e alle altre autorità
amministrative su tutte le questioni che coinvolgono l’ordi-
namento e la disciplina della professione, nonché l’attività
delle guide alpine;

e) collaborare con le competenti autorità regionali e statali,
anche sulla base di apposite convenzioni, ai fini del traccia-
mento e del mantenimento di sentieri e itinerari alpini, del-
la costruzione e del mantenimento di rifugi e bivacchi, delle
opere di disgaggio e in genere per tutto quanto riguarda
la tutela dell’ambiente naturale montano e la promozione
dell’alpinismo e del turismo montano;

f) collaborare con le comunità montane per l’autorizzazione
all’apprestamento e all’apertura delle piste da sci ai sensi
della normativa vigente;

g) collaborare con la Regione all’organizzazione dei corsi di
cui agli articoli 23 e 27, avvalendosi della commissione tec-
nica di cui all’articolo 13 della legge 2 gennaio 1989, n. 6
(Ordinamento della professione di guida alpina);

h) contribuire alla diffusione della conoscenza e del rispetto
dell’ambiente montano e della pratica dell’alpinismo;

i) stabilire la misura dei contributi a carico degli iscritti;
i bis) stabilire le caratteristiche e i massimali delle polizze

assicurative di cui agli articoli 21, comma 1, lettera f), e 31,
comma 1, lettera f);

i ter) stabilire le caratteristiche e le modalità d’uso del distinti-
vo di riconoscimento e della divisa degli iscritti.

6. I provvedimenti disciplinari di cui al comma 5, lettera b)
sono adottati a maggioranza assoluta dei componenti del diretti-
vo. Contro di essi, entro trenta giorni dalla notifica all’interessa-
to, è ammesso ricorso al direttivo del collegio nazionale; la pro-
posizione del ricorso sospende, fino alla decisione, l’esecuzione
del provvedimento. I provvedimenti adottati dal collegio, eccet-
tuati quelli in materia disciplinare, sono definitivi e impugnabili
con ricorso al competente organo di giustizia amministrativa.

Sezione V – Forme di esercizio della professione

Art. 30 – Esercizio in forma autonoma
1. Ai fini del presente regolamento, le guide alpine sono da

considerarsi professionisti autonomi quando esercitano la pro-
fessione senza far parte dell’organico di una scuola.

Art. 31 – Scuole di alpinismo e di sci-alpinismo
1. In attuazione dell’articolo 15 della l.r. 26/2002, l’apertura e

l’esercizio di scuola per l’insegnamento coordinato delle pratiche
cui all’articolo 18, comma 1, lettera c) possono essere effettuati
decorsi novanta giorni dalla presentazione alla direzione genera-
le regionale competente in materia di sport, da parte dell’interes-
sato, di denuncia di inizio di attività attestante la conformità ai
presupposti e ai requisiti seguenti:

a) ...
b) costituzione mediante atto pubblico e organizzazione su

base associativa con un ordinamento interno a base demo-
cratica, che preveda la ripartizione dei proventi tra gli aspi-
ranti guide alpine e le guide alpine-maestri di alpinismo, in
ragione delle loro effettive prestazioni;

c) costituzione mediante atto pubblico e organizzazione su
base associativa fra aspiranti guide alpine e guide alpine-
maestri di alpinismo iscritte all’albo regionale, che preveda
la ripartizione dei proventi in ragione delle effettive presta-
zioni;

d) coordinamento con le attività turistiche nei luoghi di eser-
cizio della professione, allo scopo di una migliore qualifi-
cazione delle attività e organizzazione di soccorso;

e) disponibilità a collaborare con i comuni e le autorità scola-
stiche per favorire e agevolare la pratica dell’alpinismo e
dell’escursionismo giovanile, con gli enti turistici per le ini-
ziative intese ad incrementare l’afflusso turistico e con le
province e le comunità montane nell’opera di prevenzione
di incidenti in montagna;

f) adeguata polizza di assicurazione contro i rischi di respon-
sabilità civile verso terzi derivanti dall’esercizio dell’attività
della scuola, ivi compresi i rischi derivanti dall’esercizio
dell’attività professionale delle guide alpine che non siano
già coperti da polizza stipulata dalla singola guida.

2. Il dirigente regionale competente in materia di sport, rice-
vuta la denuncia di inizio di attività, verifica d’ufficio la sussisten-
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za dei presupposti e dei requisiti di cui al comma 1. In caso di
esito positivo, con proprio decreto dispone l’iscrizione della
scuola nell’elenco regionale delle scuole di alpinismo e di sci-
alpinismo. In caso di esito negativo, con decreto motivato da
notificarsi all’interessato, dispone il divieto di prosecuzione del-
l’esercizio, ovvero la sospensione dell’esercizio, accompagnata
dalla fissazione di un termine per eliminare le irregolarità; tra-
scorso inutilmente tale termine, dispone con decreto il divieto di
prosecuzione delle attività.

3. Nel corso delle verifiche di cui al comma 2, a cura del mede-
simo dirigente viene acquisito il parere del collegio regionale del-
le guide alpine e il parere del comune dove la scuola ha sede; il
parere s’intende favorevolmente espresso trascorsi quarantacin-
que giorni dalla richiesta.

4. Una scuola può aprire sezioni staccate al fine di meglio ri-
spondere alle esigenze turistico-sportive.

5. La provincia verifica annualmente in capo alle scuole di al-
pinismo e di sci-alpinismo aventi sede nel suo territorio la persi-
stenza dei presupposti e dei requisiti di cui al comma 1 e comu-
nica l’esito alla Regione entro e non oltre il 31 agosto di ogni
anno. Entro il successivo 30 novembre il dirigente regionale
competente in materia di sport approva con decreto le eventuali
variazioni all’elenco regionale delle scuole di alpinismo e di sci-
alpinismo dandone comunicazione alle province.

6. Le scuole di alpinismo e di sci-alpinismo comunicano entro
il 30 giugno di ogni anno alla direzione generale regionale com-
petente in materia di sport tutte le variazioni, che riguardano il
corpo insegnante, lo statuto, i regolamenti, la sede e le sezioni
staccate, nonché l’eventuale chiusura temporanea o definitiva.

7. Qualora in capo a una scuola vengano meno i presupposti
e requisiti di cui al comma 1, è disposto il divieto di prosecuzione
dell’esercizio, con la procedura e le condizioni previste dal com-
ma 2, nonché la cancellazione dall’elenco regionale delle scuole
di alpinismo e di sci-alpinismo. La cancellazione è altresı̀ dispo-
sta nel caso in cui, trascorso un anno dall’iscrizione, la scuola
non abbia iniziato l’esercizio ovvero nel caso in cui la scuola
abbia interrotto l’attività per almeno un anno.

Sezione VI – Sanzioni

Art. 32 – Sanzioni
1. In attuazione dell’articolo 18 bis, commi 2 e 4, della l.r.

26/2002, si applicano le seguenti sanzioni amministrative pecu-
niarie:

a) da 600,00 euro a 2.000,00 euro, per chiunque eserciti nel
territorio regionale la professione di guida alpina senza es-
sere iscritto all’albo regionale della Lombardia per il grado
esercitato, in conformità agli articoli 20 e 26, commi 1 e 5
o senza aver effettuato la comunicazione di cui all’articolo
26, commi 2 e 5 o senza avere ottenuto il riconoscimento
di cui all’articolo 26, commi 3 o 4;

b) da 1.500,00 euro a 3.000,00 euro, aumentati della metà ai
sensi dell’articolo 5 delle l.r. 15/2002 nel caso vi sia stato
silenzio-assenso o denuncia d’inizio attività, per chiunque
eserciti nel territorio regionale la professione di guida alpi-
na senza essere in possesso:
1) dell’abilitazione per il grado esercitato, rilasciata dalla

Regione o da altre regioni o province autonome o rila-
sciata da uno Stato estero e idonea a fondare il ricono-
scimento di cui all’articolo 26, commi 3 o 4;

2) o di uno o più requisiti di cui all’articolo 21, comma 1.
Tuttavia, la mancanza del requisito di cui all’articolo 21,
comma 1, lettera a), non è sanzionata se il cittadino di
Paesi terzi diversi da quelli citati nella lettera a) può
esercitare la professione ai sensi dell’articolo 26;

c) da 500,00 euro a 5.000,00 euro, per l’applicazione di tariffe
diverse da quelle approvate a norma dell’articolo 28;

d) da 2.500,00 euro a 5.000,00 euro, per la mancata stipulazio-
ne della polizza di cui all’articolo 21, comma 1, lettera f) o
all’articolo 31, comma 1, lettera f);

e) da 1.000,00 euro a 3.000,00 euro, in solido, per coloro i
quali esercitino un’attività corrispondente a una scuola di
alpinismo o di sci-alpinismo, comunque denominata, in
difformità dall’articolo 15 della l.r. 26/2002 e dall’articolo
31 del presente regolamento.

2. Ove il medesimo comportamento sia sanzionabile ai sensi
di più disposizioni, si applica la sanzione più grave in concreto.

3. In attuazione dell’articolo 18 bis, commi 5 e 6, fatto salvo
quanto previsto dalla legge 363/2003, sono competenti per la vigi-
lanza, l’accertamento, l’irrogazione delle sanzioni e l’introito del-
le somme riscosse:

a) i comuni, per le violazioni della disciplina delle guide alpi-
ne e degli accompagnatori di media montagna, di cui al
comma 1, lettere a), b), c) e d);

b) i comuni e le province, per le violazioni della disciplina del-
le scuole di alpinismo e di sci-alpinismo, di cui al comma
1, lettere d) ed e).

4. Gli enti che, nell’esercizio della vigilanza, abbiano constata-
to violazioni diverse da quelle di loro competenza, ne trasmetto-
no immediata segnalazione al soggetto competente ai sensi del
comma 3.

Sezione VII – Accompagnatori di media montagna
Art. 33 – Elenco speciale regionale degli accompagnatori

di media montagna
1. L’accompagnatore di media montagna svolge, nelle zone

determinate dal dirigente regionale competente in materia di
sport, sentito il collegio regionale delle guide alpine, le attività di
cui all’articolo 18, comma 1, lettere a) e b), con esclusione delle
zone rocciose, dei ghiacciai, dei terreni innevati e di quelli che
richiedono per la progressione l’uso di corda, piccozza e rampo-
ni. In particolare illustra alle persone accompagnate le caratteri-
stiche dell’ambiente montano percorso.

2. Salvo quanto previsto dall’articolo 35 in relazione con l’arti-
colo 26, l’esercizio della professione di accompagnatore di media
montagna nel territorio regionale è subordinato all’iscrizione al-
l’elenco speciale degli accompagnatori di media montagna, tenu-
to dal collegio regionale delle guide alpine. L’iscrizione dell’ac-
compagnatore di media montagna agli elenchi o albi di altre re-
gioni che prevedono tale figura non preclude l’iscrizione all’elen-
co della Regione. Il collegio regionale delle guide alpine rilascia
agli iscritti la tessera di riconoscimento e il distintivo, con il nu-
mero di matricola, da tenersi in evidenza nell’esercizio della pro-
fessione.

3. Le domande di iscrizione sono presentate dagli interessati
al collegio regionale delle guide alpine, corredate della documen-
tazione relativa all’abilitazione all’esercizio della professione di
accompagnatore di media montagna, nonché relativa ai requisiti
di cui all’articolo 21, comma 1, lettere a), c), d), e) ed f) e alla
maggiore età. L’abilitazione deve essere conseguita nei tre anni
precedenti la data di presentazione della domanda di iscrizione;
possono altresı̀ essere iscritti all’elenco speciale coloro che, pur
avendo conseguito l’abilitazione in data anteriore ai tre anni, ab-
biano frequentato con profitto, nei tre anni precedenti la data di
presentazione della domanda di iscrizione, il corso di aggiorna-
mento di cui all’articolo 34. L’iscrizione s’intende concessa, qua-
lora all’interessato non venga comunicato il provvedimento di
diniego entro quarantacinque giorni dalla presentazione della
domanda.

4. L’abilitazione all’esercizio della professione di accompa-
gnatore di media montagna si consegue mediante la frequenza
del corso di cui al comma 5 e il superamento dell’esame di cui
al comma 9. L’abilitazione è rilasciata dal dirigente regionale
competente in materia di sport.

5. La direzione generale regionale competente in materia di
sport cura o promuove l’organizzazione almeno ogni tre anni dei
corsi teorico-pratici di formazione e preparazione all’esame di
accompagnatore di media montagna. La direzione stabilisce mo-
dalità e programmi con la collaborazione del collegio regionale
delle guide alpine; in particolare fissa le quote di iscrizione per
ciascun corso. La direzione, sulla base di apposita convenzione,
può altresı̀ affidare l’organizzazione dei corsi al collegio regio-
nale.

6. Le funzioni di istruttore tecnico nei corsi sono affidate e-
sclusivamente a guide alpine-maestri di alpinismo che abbiano
conseguito il diploma di istruttore di guida alpina-maestro di
alpinismo rilasciato a seguito della frequenza di appositi corsi
organizzati dal collegio nazionale delle guide alpine.

7. Il corso ha una durata minima di cinquantacinque giorni,
ha contenuto teorico-pratico e prevede i seguenti insegnamenti:
normativa professionale e ambientale, cultura dell’alpinismo, co-
municazione, didattica, marketing, meteorologia, botanica, zoo-
logia, geologia, glaciologia e nivologia, elementi di medicina in
montagna, tecniche di primo soccorso, tecnica della camminata,
conduzione escursionistica, topografia e orientamento.
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8. La domanda di ammissione al corso deve essere presentata
all’ente organizzatore del corso, corredata dai seguenti docu-
menti:

a) certificato attestante la maggiore età o dichiarazione sosti-
tutiva ai sensi del d.P.R. 445/2000;

b) certificato attestante il possesso del titolo di scuola secon-
daria di primo grado (ex licenza di scuola media inferiore)
o titolo di studio equivalente ottenuto in altro Stato dell’UE
o dichiarazione sostitutiva ai sensi del d.P.R. 445/2000;

c) attestato di superamento della prova attitudinale di cui al
comma 9 o dichiarazione sostitutiva ai sensi del d.P.R.
445/2000.

9. La direzione generale regionale competente in materia di
sport, con la collaborazione del collegio regionale delle guide al-
pine, organizza le prove attitudinali per l’ammissione al corso
per accompagnatore di media montagna, da sostenersi dinanzi
a una sottocommissione disciplinata a norma dell’articolo 25. La
direzione rende noti il programma, la data e la sede delle prove,
almeno tre mesi prima del giorno fissato per il loro espletamento,
mediante avviso, che pubblica sul BURL e diffonde presso tutte
le scuole di alpinismo e di sci-alpinismo della Regione.

10. A pena di esclusione, i candidati fanno pervenire alla dire-
zione generale regionale competente in materia di sport la do-
manda di ammissione alla prova attitudinale almeno quaranta-
cinque giorni prima della data fissata per il suo espletamento,
mediante raccomandata con avviso di ricevimento o mediante
consegna alle sedi del protocollo federato individuate nell’avviso
di cui al comma 9. La domanda è corredata dal curriculum e-
scursionistico e dai documenti di cui al comma 8, lettere a) e b).

11. Gli istruttori facenti parte della sottocommissione, prima
dello svolgimento della prova attitudinale e durante lo stesso,
devono accertare l’idoneità del campo di prova e rilasciare al pre-
sidente della commissione immediata attestazione relativa agli
accertamenti e alle attività svolti. In presenza di accertamento
sfavorevole, il presidente sospende o rinvia la prova.

12. Gli esami di abilitazione sono indetti dalla direzione gene-
rale regionale competente in materia di sport, con tutte le forme
di pubblicità di cui all’articolo 33, comma 9 e si svolgono dinanzi
a una commissione disciplinata a norma dell’articolo 25.

13. L’esame consiste in prove tecnico-pratiche di accompa-
gnamento su terreno escursionistico, nonché in una prova orale
su tutte le materie del corso.

14. L’ammissione agli esami è subordinata alla regolare fre-
quenza del corrispondente corso di cui al comma 7, con valuta-
zioni positive nelle verifiche intermedie.

14 bis. La commissione d’esame formula per ciascun candida-
to il giudizio finale, sulla base dei risultati del percorso formativo
deducibili dalla relazione scritta dei docenti impegnati nel corso
di formazione e sulla base dei risultati delle prove d’esame, in
termini di idoneità o non idoneità, con decisione assunta a mag-
gioranza; in caso di parità di voti, prevale il voto del presidente.

14 ter. Il candidato giudicato non idoneo in esito all’esame di
cui al comma 13 può essere ammesso a nuovo esame, consistente
nella ripetizione sia delle prove tecnico pratiche che della prova
orale, in occasione di una delle due sessioni ordinarie d’esame
immediatamente successive, senza dover frequentare un nuovo
corso di formazione.

Art. 34 – Aggiornamento professionale e validità
dell’iscrizione all’elenco

1. La direzione generale regionale competente in materia di
sport, con la collaborazione del collegio regionale delle guide al-
pine, cura o promuove annualmente corsi di aggiornamento per
gli accompagnatori di media montagna, secondo modalità e con-
tenuti determinati con decreto del dirigente regionale competen-
te in materia di sport; in particolare, la direzione fissa le quote
di iscrizione per ciascun corso.

2. A pena di cancellazione dall’elenco speciale, gli accompa-
gnatori di media montagna producono al proprio collegio regio-
nale con frequenza triennale un certificato medico attestante l’i-
doneità psico-fisica rilasciato dall’ASL competente, un attestato
comprovante la regolare frequenza nel triennio di un corso di
aggiornamento, nonché la polizza assicurativa di cui all’articolo
21, comma 1, lettera f).

3. Nel caso in cui l’accompagnatore di media montagna non
possa frequentare il corso di aggiornamento per malattia o per

altre comprovate cause di forza maggiore e, tuttavia, frequenti il
corso di aggiornamento immediatamente successivo alla cessa-
zione dell’impedimento, non si effettua la cancellazione dall’elen-
co speciale, se il corso si conclude entro un anno dalla cessazione
dell’impedimento.

Art. 35 – Norma di rinvio
1. Agli accompagnatori di media montagna si applicano gli

articoli 26, 28, 30 e 32, con esclusione della lettera e). A tal fine,
le citazioni delle guide alpine e dell’albo professionale regionale
delle guide alpine effettuate in detti articoli s’intendono riferite
agli accompagnatori di media montagna e all’elenco speciale re-
gionale degli accompagnatori di media montagna.

Capo IV – ORDINAMENTO DELLE AREE SCIABILI

Sezione I – Tipi e requisiti

Art. 36 – Area sciabile, area sciabile attrezzata, piste
1. Su proposta delle comunità montane, conforme agli stru-

menti di pianificazione territoriale e urbanistica, la Giunta regio-
nale delimita le aree sciabili, previo parere del comitato consulti-
vo per le aree sciabili. Costituisce area sciabile la superficie nel-
l’ambito della quale le comunità montane territorialmente com-
petenti possono autorizzare l’apprestamento di una o più piste
destinate alla pratica degli sport sulla neve.

2. La porzione di area sciabile sulla quale la comunità monta-
na ha autorizzato l’apprestamento di una o più piste costituisce
area sciabile attrezzata. L’area sciabile attrezzata comprende an-
che gli impianti di risalita e gli impianti d’innevamento, ove pre-
senti.

3. L’autorizzazione all’apprestamento di una pista di cui al
comma 2, unitamente alla delimitazione dell’area sciabile di cui
al comma 1, costituisce, ai sensi dell’articolo 2 della legge
363/2003, individuazione dell’area sciabile attrezzata e, pertanto,
equivale a dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità e ur-
genza e rappresenta il presupposto per la costituzione coattiva di
servitù connesse alla gestione dell’area, previo pagamento della
relativa indennità, quantificata consensualmente dal beneficiario
della servitù e dal proprietario del fondo servente, con applica-
zione di quanto previsto dall’articolo 1032 del codice civile qualo-
ra l’accordo non venga raggiunto.

4. Le piste, a seconda della destinazione attribuita in sede di
autorizzazione all’apprestamento, si distinguono in:

a) piste da discesa destinate alla pratica dello sci alpino e dello
snowboard ovvero alla pratica esclusiva dello sci alpino o
alla pratica esclusiva dello snowboard;

b) piste da fondo destinate alla pratica dello sci da fondo;
c) piste destinate ad altri sport sulla neve, quali la slitta e lo

slittino.
5. La pista può essere in tutto o in parte utilizzata come cam-

po-scuola per la pratica dello sport sulla neve cui la pista è desti-
nata.

6. Costituisce itinerario sciistico un percorso misto non com-
preso nell’area sciabile attrezzata, che può non essere: delimita-
to, classificato ai sensi del capo IV, sezione II, preparato, control-
lato e protetto; pertanto è percorribile dall’utente a suo esclusivo
rischio e pericolo; è segnalato e normalmente accessibile nei li-
miti di cui al comma 7, ed è segnato in arancione.

7. Il gestore di cui all’articolo 45 o qualsiasi altro interessato
che si faccia carico della segnaletica, volta all’individuazione in
loco dell’accesso e del percorso di un itinerario sciistico e alla
sua segnatura in arancione, deve provvedere alla chiusura del-
l’accesso in caso di ragionevoli previsioni di pericoli derivanti
dalle condizioni atmosferiche ed in particolare da valanghe, sla-
vine, frane e simili eventi. Egli deve altresı̀ installare in corri-
spondenza dell’accesso all’itinerario un avviso circa la potenziale
pericolosità dell’itinerario, in considerazione dell’eventuale man-
canza della delimitazione, della classificazione, della preparazio-
ne, del controllo, della protezione, nonché della segnaletica di-
versa da quella di cui al presente comma.

8. All’interno delle aree sciabili aventi più di tre piste, servite
da almeno tre impianti di risalita, i gestori delle piste d’intesa
con i comuni interessati individuano, nelle giornate in cui non si
svolgono manifestazioni agonistiche, i tratti di pista da riservare,
a richiesta, agli allenamenti di sci e snowboard agonistico. Le
aree di cui al presente comma devono essere separate con ade-
guate protezioni dalle altre piste e tutti coloro che le frequentano
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devono essere muniti di casco protettivo omologato, ad eccezio-
ne di chi svolge il ruolo di allenatore.

9. All’interno delle aree sciabili aventi più di venti piste, servite
da almeno dieci impianti di risalita, i gestori delle piste d’intesa
con i comuni interessati individuano le aree da riservare alla pra-
tica di evoluzioni acrobatiche con lo sci e lo snowboard (snow-
park). Le aree di cui al presente comma devono essere separate
con adeguate protezioni dalle altre piste, dotate di strutture per
la pratica delle evoluzioni acrobatiche, regolarmente mantenute;
tutti coloro che le frequentano devono essere dotati di casco pro-
tettivo omologato.

Art. 37 – Requisiti generali delle piste
1. Le piste, di cui all’articolo 36, comma 4, hanno i requisiti

minimi tali da garantire rispetto per l’ambiente, idoneità idro-
geologica, servizi adeguati per gli sportivi, collegamento alla rete
del trasporto pubblico, assenza di pericoli, soprattutto di frane e
valanghe, in particolare:

a) sono tracciate in zone idrogeologicamente idonee e tali da
consentirne un corretto inserimento ambientale;

b) sono dotate a livello comprensoriale di un adeguato com-
plesso di servizi atti a garantire all’utenza assistenza e sicu-
rezza in caso di necessità;

c) sono inserite in comprensori collegati direttamente o a
mezzo di impianto di trasporto pubblico, alla rete viaria
normalmente accessibile durante la stagione invernale;

d) sono prive di ostacoli tali da costituire un pericolo durante
l’apertura al transito degli sciatori;

e) sono prive di attraversamenti a livello con strade carrozza-
bili aperte al traffico invernale o con tracciati utilizzati da
sciovie, slittovie o altri mezzi di risalita; tuttavia l’attraver-
samento a livello di una strada carrozzabile può essere con-
sentito caso per caso per giustificati motivi, subordinata-
mente all’adozione di misure atte a costringere lo sciatore
ad arrestarsi prima di impegnare l’attraversamento;

f) ove ciò sia ambientalmente compatibile sono inerbite per
tutta la superficie, scarpate comprese;

g) l’area comune a più piste presenta caratteristiche tali da
consentire l’agevole scorrimento degli sciatori;

h) i percorsi di trasferimento (skiweg) non superano una pen-
denza media del quindici per cento;

i) la confluenza di due o più piste ha luogo in settore che, per
ampiezza e visibilità, non costringa lo sciatore all’arresto
repentino o a bruschi cambiamenti di direzione, ferma re-
stando la necessità di opportuna segnalazione.

Art. 38 – Requisiti delle piste da discesa
1. Le piste da discesa hanno i seguenti ulteriori requisiti mi-

nimi:
a) hanno dimensioni correlate alla portata degli impianti ser-

venti, alle esigenze di smaltimento degli sciatori e alle ca-
ratteristiche della pista; la larghezza è in ogni caso non in-
feriore a 20 metri, salvo che per tratti opportunamente se-
gnalati;

b) se utilizzate come percorsi di trasferimento (skiweg) o di
rientro hanno larghezza non inferiore a 3,50 metri;

c) hanno un franco verticale libero non inferiore a 3,50 metri
durante l’apertura al transito degli sciatori, salvo casi parti-
colari, quali per esempio i sottopassi o salvo brevi tratti,
ferma restando la necessità in ogni caso di opportuna se-
gnalazione;

d) la parte terminale, per larghezza e profilo, è tale da permet-
tere il sicuro arresto degli sciatori in relazione alle caratte-
ristiche della pista e alla possibilità di stazionamento di
persone nella zona.

Art. 39 – Requisiti delle piste da fondo
1. Le piste da fondo hanno i seguenti ulteriori requisiti mi-

nimi:
a) salvo tratti opportunamente segnalati, i tracciati pianeg-

gianti garantiscono la presenza di almeno una traccia per
il passo alternato e una per il passo pattinato, oltre a una
fascia di almeno 1 metro per ogni lato priva di ostacoli peri-
colosi, sporgenti o affioranti dal suolo;

b) salvo tratti opportunamente segnalati, i tracciati in salita
hanno larghezza tale da consentire l’agevole sorpasso;

c) salvo brevi tratti opportunamente segnalati, i tracciati in
discesa devono avere larghezza tale da consentire l’agevole
sorpasso o il rallentamento, oltre a una fascia di almeno 1
metro per ogni lato priva di ostacoli pericolosi, sporgenti o
affioranti dal suolo;

d) hanno un franco verticale libero non inferiore a 2,50 metri
durante l’apertura al transito degli sciatori;

e) ai tratti in salita e in discesa devono se possibile alternarsi
tratti pianeggianti, al fine di garantire la varietà del percor-
so e il gradimento dell’utenza.

Sezione II – Classificazione delle piste

Art. 40 – Classificazione delle piste da discesa
1. Le piste da discesa sono classificate secondo la seguente

tipologia:
a) pista facile (segnata in blu): pista avente pendenza longitu-

dinale e trasversale non superiore al venticinque percento,
fatta eccezione per brevi tratti;

b) pista di media difficoltà (segnata in rosso): pista avente
pendenza longitudinale e trasversale non superiore al qua-
ranta percento, fatta eccezione per brevi tratti;

c) pista difficile (segnata in nero): pista avente pendenza supe-
riore al quaranta percento.

Art. 41 – Classificazione delle piste da fondo
1. Le piste da fondo sono classificate secondo la seguente tipo-

logia:
a) pista facile (segnata in blu), praticabile da sciatori princi-

pianti, avente le seguenti caratteristiche:
1) pendenza longitudinale non superiore al dieci percento,

fatta eccezione per brevi tratti su terreno aperto;
2) lunghezza non superiore a 10 chilometri;
3) dislivello massimo mediamente non superiore a 40 me-

tri per ogni chilometro di pista;
4) sezione che normalmente non presenta pendenza tra-

sversale;
5) tracciato che non presenta in alcun tratto passaggi im-

pegnativi quali: curve molto strette; salite ripide o lun-
ghe, che comportino una discreta padronanza delle tec-
niche di sciata e siano superabili da un principiante solo
con passo a scaletta; discese ripide e lunghe o con scarsa
visibilità;

b) pista di media difficoltà (segnata in rosso), praticabile da
sciatori già avviati alla pratica dello sci da fondo, avente le
seguenti caratteristiche:
1) pendenza longitudinale non superiore al venti percento,

fatta eccezione per brevi tratti su terreno aperto;
2) lunghezza non superiore a 20 chilometri;
3) dislivello massimo mediamente non superiore a 80 me-

tri per ogni chilometro di pista;
4) sezione che presenta moderata pendenza trasversale;
5) tracciato che non presenta un elevato numero di passag-

gi impegnativi;
c) pista difficile (segnata in nero), praticabile da sciatori e-

sperti, avente almeno una delle seguenti caratteristiche:
1) pendenza longitudinale superiore al venti percento;
2) dislivello massimo superiore a 80 metri per ogni chilo-

metro di pista;
3) sezione che presenta pendenza trasversale;
4) tracciato che presenta un adeguato numero di passaggi

impegnativi.

Sezione III – Apprestamento e apertura al pubblico

Art. 42 – Autorizzazione all’apprestamento della pista
1. La domanda di autorizzazione all’apprestamento della pi-

sta, coerente con gli strumenti di pianificazione e con le previsio-
ni di cui all’articolo 16 della l.r. 26/2002, è presentata alla comu-
nità montana nel cui territorio il richiedente intende apprestare
la pista.

2. La domanda è corredata dalla seguente documentazione in
triplice copia, redatta da un tecnico abilitato:

a) progetto della pista che s’intende apprestare, costituito da:
1) planimetria del comprensorio sciistico, a curve di livel-



8º Suppl. Straordinario al n. 8 - 26 febbraio 2010Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia Y– 129 –

lo, in scala 1:10.000, sulla quale è rappresentato il com-
plesso delle piste, nonché degli impianti, delle infra-
strutture e dei servizi loro funzionali, con riferimento
anche a eventuali sviluppi programmati;

2) planimetria della pista, a curve di livello, in scala mini-
ma di 1:4.000, sulla quale è rappresentato quanto segue:
2.1) l’esatto tracciato della pista e dei collegamenti ad

altre piste, comprese quelle di cui siano esercenti
altri soggetti;

2.2) i tratti di pista serviti da più impianti di trasporto
a fune;

2.3) gli impianti, le infrastrutture e i servizi funzionali
alla pista;

2.4) le particolarità morfologiche della pista;
2.5) le opere eventualmente programmate (allargamen-

ti, disboscamenti, spietramenti, inerbimenti, livel-
lamenti, scavi, movimenti di terra, rete di canali
per la raccolta di acque superficiali, ecc.);

2.6) le sezioni di cui al numero 3);
2.7) gli elementi materiali che s’intende posare o gli in-

terventi materiali che s’intende realizzare al fine di
garantire lo svolgimento dei compiti e il raggiungi-
mento dei risultati di cui agli articoli 48, 50, 51, 52,
53, 54, 55, 56, 57;

3) sezioni trasversali più significative e, in ogni caso, nei
punti in cui sono previsti movimenti di terra;

4) carta delle pendenze in scala minima 1:4.000;
5) carta e relazione geologica relativa alla pista e alle aree

limitrofe, con particolare riferimento al rischio valanghe
e agli eventuali sistemi di protezione attivi o passivi che
s’intende mettere in atto contro di esso;

b) relazione tecnica articolata nei seguenti argomenti:
1) descrizione del contenuto degli elaborati di cui alla let-

tera a), numeri 1, 2, 3 e 4. La relazione si sofferma, fra
l’altro, sui seguenti punti:
1.1) caratteristiche della pista (pendenza longitudinale

media e massima, dislivelli, pendenze trasversali,
larghezza media e minima, lunghezza orizzontale
e inclinata sull’asse della pista, superfici, quote alti-
metriche, orientamento dei versanti, ecc.);

1.2) connotati dei siti attraversati (morfologia e struttu-
ra del terreno, colture in atto);

1.3) descrizione di eventuali opere necessarie al com-
pletamento della pista e delle infrastrutture che la
interessano;

1.4) valutazioni dimensionali della pista in relazione
alla funzionalità del comprensorio e alla portata
degli impianti serventi;

2) descrizione degli elementi e degli interventi finalizzati a
garantire lo svolgimento dei compiti e il raggiungimento
dei risultati di cui agli articoli 48, 50, 51, 52, 53, 54, 55,
56, 57, ove non possano essere rappresentati ai sensi
della lettera a), numero 2.7);

3) proposta motivata di classificazione della pista.
3. La comunità montana:
a) accerta la regolarità della domanda e della documenta-

zione;
b) accerta la conformità della pista progettata alle prescrizioni

del presente regolamento e in particolare ai requisiti di cui
agli articoli 37, 38 e 39;

c) accerta la conformità della pista progettata agli strumenti
di pianificazione territoriale e urbanistica nonché a speci-
fiche previsioni e piani della comunità montana stessa;

d) raggiunge un’intesa con i comuni interessati;
e) acquisisce parere tecnico della commissione tecnica per le

piste destinate agli sport sulla neve che ogni comunità
montana istituisce e regolamenta.

4. Perfezionata l’istruttoria, la comunità montana rilascia, en-
tro novanta giorni dalla domanda, l’autorizzazione all’appresta-
mento della pista, stabilendo eventuali ulteriori prescrizioni,
nonché il termine per l’apprestamento.

5. La comunità montana trasmette l’autorizzazione al richie-

dente e, in copia, alla direzione generale regionale competente
in materia di sport.

Art. 43 – Autorizzazione all’apertura al pubblico
della pista apprestata

1. Il soggetto autorizzato ai sensi dell’articolo 42 provvede nel
termine all’apprestamento della pista.

2. Perfezionato l’apprestamento, l’interessato presenta alla co-
munità montana la domanda di autorizzazione all’apertura al
pubblico.

3. La domanda è corredata dalla seguente documentazione:
a) dichiarazione di un tecnico abilitato che certifica la confor-

mità della pista all’autorizzazione;
b) dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi del

d.P.R. 445/2000, con la quale il richiedente attesta di aver
istituito il servizio pista e il servizio di soccorso di cui all’ar-
ticolo 45, comma 1, lettere b) e d), e di aver nominato il
direttore della pista di cui all’articolo 45, comma 1, lettera
c), con i requisiti di cui all’articolo 47, specificandone le
generalità;

c) copia autentica del contratto di cui all’articolo 45, comma
1, lettera a). La presentazione della copia può essere sosti-
tuita dall’esibizione dell’originale.

4. La comunità montana accerta che il richiedente abbia ap-
prestato la pista in conformità all’autorizzazione rilasciata, non-
ché la veridicità delle dichiarazioni sostitutive.

5. Perfezionata l’istruttoria, la comunità montana rilascia en-
tro trenta giorni dalla domanda l’autorizzazione all’apertura al
pubblico della pista, con la quale provvede altresı̀ alla classifica-
zione ai sensi del capo IV, sezione II, e fissa eventuali prescrizio-
ni specifiche per l’esercizio e il termine adeguato entro cui deve
essere aperta la pista.

6. La comunità montana trasmette l’autorizzazione al richie-
dente e, in copia, alla direzione generale regionale competente
in materia di sport, alla quale comunica altresı̀ il nominativo del
direttore della pista.

7. Il richiedente autorizzato all’apertura al pubblico assume la
funzione di gestore della pista.

Art. 44 – Elenco regionale delle piste destinate
agli sport sulla neve

1. Le piste di cui è stato autorizzato l’apprestamento sono in-
cluse nell’elenco regionale delle piste destinate agli sport sulla
neve, istituito presso la direzione generale regionale competente
in materia di sport.

2. L’elenco viene aggiornato con i dati conseguenti all’autoriz-
zazione all’apertura al pubblico e alla classificazione.

3. Nell’elenco sono riportate in particolare:
a) le generalità del gestore della pista;
b) la classificazione della pista e le sue caratteristiche;
c) le generalità del direttore della pista.

Sezione IV – Esercizio

Art. 45 – Gestore della pista
1. Il gestore della pista, prima dell’apertura al pubblico, deve:
a) stipulare un contratto di assicurazione per la responsabilità

civile per danni agli utenti e ai terzi derivanti da responsa-
bilità del gestore in relazione all’uso della pista;

b) istituire un adeguato servizio pista, composto da uno o più
addetti a seconda delle necessità, per lo svolgimento dei
compiti di cui agli articoli 50, 51, 52, 53, 54, 55, 56, 57
ovvero affidare i compiti a terzi ai sensi e nei limiti di cui
agli articoli 54, comma 4 e 55, comma 4;

c) nominare un direttore della pista per lo svolgimento dei
compiti di cui all’articolo 46, comma 1;

d) istituire un adeguato servizio di soccorso per lo svolgimen-
to dei compiti di cui all’articolo 48, comma 4, salvo che
la comunità montana autorizzi il gestore a non istituire il
servizio, in considerazione del fatto che l’estensione della
pista o altre circostanze locali consentono un equivalente
soccorso da parte degli ordinari servizi di soccorso.

2. Il servizio piste, il direttore delle piste e il servizio di soccor-
so possono essere comuni a più piste facenti parte della medesi-
ma area sciabile attrezzata. In tal caso l’adeguatezza del servizio
piste e del servizio di soccorso e l’idoneità del direttore delle piste
sono commisurate al complesso delle piste alle quali ineriscono.
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3. Il gestore della pista comunica il nominativo del direttore
della pista alla comunità montana competente per territorio e
alla direzione generale regionale competente in materia di sport.

Art. 46 – Compiti del direttore della pista
1. Il gestore della pista è responsabile del coordinamento e

della direzione del servizio di soccorso, del servizio piste e delle
operazioni eventualmente affidate a terzi ai sensi degli articoli
54, comma 4 e 55, comma 4.

2. Per lo svolgimento dei compiti di coordinamento e direzio-
ne di cui al comma 1, il gestore della pista nomina il direttore
della pista.

Art. 47 – Requisiti del direttore della pista
1. Può essere nominato direttore della pista chi è in possesso

dei seguenti requisiti:
a) cittadinanza italiana o cittadinanza di un altro Stato appar-

tenente all’UE o cittadinanza di un Paese terzo che abbia
concluso con l’UE accordi di associazione o specifici accor-
di bilaterali in materia di libera circolazione delle persone;

b) maggiore età;
c) idoneità psico-fisica, risultante da certificato medico, rila-

sciato dall’ASL competente;
d) possesso del titolo di scuola secondaria di primo grado (ex

licenza di scuola media inferiore) o titolo di studio equiva-
lente ottenuto in altro Stato dell’UE;

e) non aver riportato condanne penali che comportino l’inter-
dizione anche temporanea dall’esercizio di una professio-
ne, salvo che sia intervenuta la riabilitazione;

f) abilitazione all’esercizio della professione di maestro di sci
o della professione di guida alpina-maestro di alpinismo
con iscrizione ai rispettivi albi da almeno cinque anni, in
alternativa a specifica abilitazione conseguita a seguito di
apposito corso di formazione promosso dalla direzione ge-
nerale regionale competente in materia di sport;

g) assenza di nomina quale direttore di altra pista situata in
diversa area sciabile attrezzata.

Art. 48 – Caratteristiche e compiti del servizio di soccorso
1. Il gestore della pista è responsabile dei compiti di soccorso

di cui al comma 4 e, per il loro svolgimento, istituisce il servizio
di soccorso, affidandolo al coordinamento e alla direzione del
direttore della pista.

2. Il servizio di soccorso è composto da persone in possesso
della qualificazione formativa di soccorritore, conseguita secon-
do la vigente normativa in materia, e in possesso di capacità scii-
stiche e sci alpinistiche adeguate agli interventi nelle aree sciabi-
li. Il gestore della pista determina annualmente l’organico del
servizio di soccorso, dandone comunicazione scritta entro il 30
novembre di ogni anno alla comunità montana competente per
territorio, la quale a sua volta ne dà comunicazione alla direzio-
ne generale regionale competente in materia di sport.

3. Il servizio di soccorso è dotato delle attrezzature e degli
equipaggiamenti necessari e idonei allo svolgimento dei compiti
di cui al comma 4. In particolare sulla pista sono posti dei punti
fissi di chiamata dai quali sia possibile richiedere eventuale soc-
corso e stabilire opportuni collegamenti.

4. Il servizio di soccorso presta assistenza e soccorso rapida-
mente e con perizia alle persone infortunate sulle piste o in zone
adiacenti e le consegna agli ordinari servizi di soccorso con le
modalità e i mezzi di trasporto più adeguati.

5. La responsabilità del servizio di soccorso cessa con la con-
segna dell’infortunato agli ordinari servizi di soccorso.

6. Il gestore entro il 30 novembre di ogni anno comunica alla
comunità montana competente per territorio, la quale a sua volta
ne dà comunicazione alla direzione regionale competente in ma-
teria di sport se nella precedente annualità si siano verificati de-
gli infortuni sulle piste, trasmettendo l’elenco analitico degli in-
fortuni eventualmente accaduti, che indichi anche la dinamica
degli incidenti stessi. La direzione generale regionale provvede
annualmente alla trasmissione dei dati raccolti al Ministero della
salute, a fini scientifici e di studio.

Art. 49 – Compiti del servizio pista
1. Il gestore della pista è responsabile dei compiti di cui agli

articoli 50, 51, 52, 53, 54, 55, 56, 57 e per il loro svolgimento,
istituisce il servizio pista, affidandolo al coordinamento e alla

direzione del direttore della pista ovvero procede con affidamen-
to a terzi ai sensi e nei limiti di cui agli articoli 54, comma 4 e
55, comma 4.

Art. 50 – Delimitazione delle piste da discesa
1. Le piste da discesa aperte al transito degli utenti sono deli-

mitate lateralmente con palinatura realizzata e posata in modo
tale da consentire di seguire il tracciato della pista anche in con-
dizioni di scarsa visibilità, riconoscendone altresı̀ i bordi destro
e sinistro.

2. La palinatura può essere omessa:
a) nei tratti in cui la pista è delimitata da elementi naturali;
b) nei tratti in cui reti di protezione o altri elementi di sicurez-

za, purché ben visibili, siano posti in aderenza al tracciato
della pista;

c) nei tratti di confluenza di più piste;
d) in brevi tratti di raccordo delle piste.
3. La palinatura è integrata con dischi posti a intervalli di cir-

ca 100 metri recanti la denominazione o numerazione della pi-
sta. I dischi sono numerati in progressione a partire dalla quota
inferiore.

4. La palinatura è realizzata con aste a sezione circolare o pri-
ve di spigoli, di colore blu, rosso o nero, in funzione della classi-
ficazione. Al fine di consentire l’individuazione dei lati destro e
sinistro delle piste, la parte terminale delle aste è di colore aran-
cione per un’altezza rispettivamente di 80 centimetri e di 30 cen-
timetri.

Art. 51 – Delimitazione delle piste da fondo
1. Le piste da fondo aperte al transito degli utenti sono delimi-

tate lateralmente con apposita palinatura, realizzata e posata in
modo tale da consentire di seguire il tracciato della pista anche
in condizioni di scarsa visibilità, riconoscendone altresı̀ i bordi
destro e sinistro:

a) lungo il bordo pista che separa tracciati adiacenti con di-
verso senso di marcia;

b) lungo almeno un bordo pista quando questa sia tracciata
in ambiti scarsamente connotati da elementi naturali.

2. Sulle piste da fondo di lunghezza superiore a 3 chilometri
la palinatura è integrata con cartelli che, posti a intervalli di 200
metri, indicano la distanza ancora da percorrere.

3. La palinatura è realizzata con aste a sezione circolare o pri-
ve di spigoli, di colore blu, rosso o nero, in funzione della classi-
ficazione. La parte terminale delle paline è colorata di arancione
per un altezza di 80 centimetri.

Art. 52 – Delimitazione delle piste destinate
ad altri sport sulla neve

1. Le piste destinate ad altri sport sulla neve sono delimitate,
a seconda delle caratteristiche morfologiche delle stesse, nel ri-
spetto delle prescrizioni di cui all’articolo 50 nel caso le stesse
risultino assimilabili a piste da discesa; sono invece delimitate
nel rispetto delle prescrizioni di cui all’articolo 51 nel caso risulti-
no assimilabili alle piste da fondo; per entrambe le tipologie sono
ammessi gli adattamenti necessari per la pratica delle specifiche
attività sportive.

Art. 53 – Segnaletica delle piste
1. Le piste aperte al transito degli utenti sono dotate della se-

gnaletica necessaria alla corretta informazione degli utenti, de-
terminata dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, loca-
lizzata secondo le caratteristiche e con i criteri stabiliti nel pre-
sente regolamento. La segnaletica è realizzata in modo tale da
consentire l’agevole rimozione a conclusione della stagione in-
vernale.

2. All’utente è data adeguata informazione, anche mediante
esposizione al pubblico, sui tipi di sistemi segnaletici in uso nei
comprensori, sulla classificazione e sulle regole di comportamen-
to degli utenti.

3. La segnaletica soddisfa le seguenti esigenze:
a) integrare la palinatura di cui agli articoli 50, 51 e 52, al fine

di consentire allo sciatore di individuare il tracciato della
pista senza difficoltà anche in condizioni di cattiva visibi-
lità;

b) all’inizio della pista, anche se posto all’origine di una bifor-
cazione, evidenziare la denominazione o numerazione e la
segnatura relativa alla classificazione, nonché l’eventuale
chiusura ed eventualmente le condizioni della pista;
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c) lungo la pista, fornire le informazioni integrative della pali-
natura, di cui all’articolo 50, comma 3 e all’articolo 51,
comma 2;

d) all’origine delle principali biforcazioni delle piste, dare, me-
diante appositi e ben evidenti segnali direzionali, informa-
zioni circa la direzione ed eventualmente le destinazioni
raggiungibili;

e) in prossimità delle stazioni a valle degli impianti di risalita
che costituiscono principali linee di alimentazione dei com-
prensori per lo sci da discesa, fornire mediante appositi
pannelli sia un prospetto generale degli impianti e delle pi-
ste esistenti, recante le informazioni di cui alla lettera b),
gli orari di apertura e chiusura, le informazioni relative alle
condizioni atmosferiche, sia un avviso che riproduca le
norme di cui agli articoli 58, 59 e 61;

f) in corrispondenza dei principali accessi dei comprensori
per lo sci da fondo, fornire mediante appositi pannelli sia
un prospetto generale delle piste esistenti, recante le infor-
mazioni di cui alla lettera b), gli orari di apertura e chiusu-
ra, le informazioni relative alle condizioni atmosferiche, sia
un avviso che riproduca le norme di cui agli articoli 58 e
60;

g) le piste con caratteristiche che richiedono particolari capa-
cità e tecniche di sciata o l’utilizzo di attrezzature specifi-
che sono segnalate in corrispondenza degli accessi e, se ser-
vite da impianti senza altra alternativa di discesa, alle sta-
zioni degli impianti di risalita;

h) fornire tutte le necessarie indicazioni agli sciatori per il cor-
retto e sicuro utilizzo delle piste, in particolare per un’anda-
tura maggiormente cauta in relazione a specifiche circo-
stanze, mediante segnaletica idonea a informare sugli ob-
blighi e sui divieti cui gli sciatori stessi devono conformar-
si, nonché sulla tipologia del pericolo cui sono soggetti i
tratti di pista attraversati. La simbologia e le caratteristiche
grafiche dei segnali d’obbligo, di divieto e di pericolo si con-
formano alle norme dell’ente nazionale italiano di unifica-
zione (UNI);

i) informare adeguatamente circa le condizioni atmosferiche.

Art. 54 – Preparazione delle piste
1. Le piste aperte al transito degli utenti sono oggetto di ade-

guata preparazione, affinché siano in condizioni idonee alla sicu-
ra agibilità e alla sicura pratica degli sport sulla neve.

2. In particolare, si provvede a:
a) curare il manto nevoso in relazione alle condizioni meteo-

rologiche e di innevamento;
b) eliminare gli ostacoli che si possono rimuovere e che lo

sciatore non può scorgere facilmente;
c) proteggere gli ostacoli che, anche temporaneamente, non

possono essere rimossi dalle piste e tra questi segnalare
quelli che lo sciatore non può scorgere facilmente;

d) effettuare l’ordinaria e straordinaria manutenzione della
pista, inclusa quella estiva e inclusi tutti i provvedimenti
necessari al fine di garantire la stabilità delle terre e una
corretta regimazione delle acque. Il gestore deve astenersi
dall’utilizzare additivi dannosi per l’ambiente, nella produ-
zione di neve artificiale.

3. La segnaletica, gli impianti di innevamento artificiale, le
piccole pietre e i piccoli cumuli di neve, la discontinuità e l’irre-
golarità del manto nevoso causate da variazioni delle condizioni
atmosferiche, dalla produzione di neve artificiale programmata,
dalla battitura, dall’usura giornaliera, dalla caduta di altri sciato-
ri o da una parziale battitura della pista a seguito di nevicata
non sono da considerare ostacoli e spetta quindi allo sciatore
l’onere di evitarli.

4. La realizzazione e la messa in esercizio di misure di prote-
zione particolarmente complesse possono essere affidate a terzi,
nel caso in cui il servizio piste non sia adeguatamente attrezzato
allo scopo.

Art. 55 – Protezione delle piste
1. Le piste aperte al transito degli utenti sono oggetto di ade-

guata protezione, secondo ragionevoli previsioni, da pericoli,
specialmente dal pericolo di valanghe e frane.

2. In particolare, si provvede a:
a) proteggere con barriere anticaduta i bordi delle piste in

corrispondenza con scoscendimenti pericolosi, passaggi ae-
rei, dirupi, strapiombi, seracchi e crepacci, strettoie, sbar-
ramenti, diramazioni e in tutte le situazioni particolari di
pericolo di caduta per gli sciatori;

b) segnalare le intersezioni delle piste con le strade aperte al
pubblico transito o con le aree di attesa di impianti di risa-
lita e proteggerle per mezzo di più serie di barriere trasver-
sali che, mediante passaggi obbligati ottenuti con lo sfalsa-
mento dei varchi, inducano lo sciatore a limitare la velocità
e a modificare la direzione di marcia.

3. Nella realizzazione e messa in esercizio delle barriere utiliz-
zate per impegnare lo sciatore a limitare la velocità e a modifica-
re la direzione di marcia e dei sistemi di protezione in generale,
devono essere adottati, anche in relazione alla funzione degli
stessi, accorgimenti che considerino gli effetti di un eventuale
urto dello sciatore.

4. La realizzazione e la messa in esercizio di misure di prote-
zione particolarmente complesse possono essere affidate a terzi,
nel caso in cui il servizio piste non sia adeguatamente attrezzato
allo scopo.

Art. 56 – Regolazione dell’accesso alle piste
1. Salvo quanto previsto al comma 4, le piste da discesa sono

aperte al transito degli utenti dall’orario di apertura dei rispettivi
impianti serventi sino a quindici minuti successivi alla loro chiu-
sura.

2. Salvo quanto previsto al comma 4, le piste da fondo sono
aperte al transito degli utenti negli orari esposti sugli appositi
pannelli di cui all’articolo 53, comma 3, lettera f).

3. Salvo quanto previsto al comma 4, le piste destinate ad altri
sport sulla neve sono aperte al transito degli utenti dall’orario di
apertura dei rispettivi impianti serventi sino a quindici minuti
successivi alla loro chiusura, ovvero, ove non esistano detti im-
pianti, negli orari esposti su appositi pannelli.

4. È disposta ed effettuata la chiusura degli accessi delle piste,
anche durante l’orario di cui ai commi 1, 2 e 3, in tutte le situa-
zioni di potenziale pericolosità, anche temporanea, con partico-
lare riferimento a:

a) situazioni nelle quali non è possibile garantire lo svolgi-
mento dei compiti e il raggiungimento dei risultati di cui
agli articoli 48, 50, 51, 52, 53, 54, 56, 57;

b) pericolo derivante da condizioni ambientali e climatologi-
che;

c) pericolo di distacco di valanghe;
d) le operazioni di battitura con mezzi meccanici e tutte le

altre operazioni potenzialmente pericolose;
e) gare o allenamenti.
5. La chiusura delle piste ai sensi del comma 4 è totale o par-

ziale a seconda dell’estensione della potenziale pericolosità.
6. La chiusura delle piste ai sensi del comma 4 è effettuata

per mezzo di palinatura incrociata o di altra idonea barriera tra-
sversale estesa all’intera larghezza della pista ed è segnalata sia,
dove occorre, mediante segnale di pericolo, sia nei pannelli di
cui all’articolo 53, comma 3, lettere e) e f).

7. Una pista da discesa può essere in tutto o in parte interdetta
temporaneamente dal gestore alla pratica dello snowboard.

Art. 57 – Controllo delle piste
1. Le piste aperte al transito degli utenti sono oggetto di con-

trollo costante, al fine di garantire lo svolgimento dei compiti e
il raggiungimento dei risultati di cui agli articoli 48, 50, 51, 52,
53, 54, 55, 56, con particolare riguardo alla sicurezza degli u-
tenti.

2. Il controllo è anche volto a effettuare la vigilanza sullo svol-
gimento delle attività sciistiche al fine di garantire il rispetto de-
gli obblighi di cui agli articoli 58, 59, 60 e 61. L’addetto al servi-
zio pista segnala le violazioni ai soggetti competenti per la vigi-
lanza e, nel caso le violazioni siano reiterate o gravi, può disporre
l’allontanamento dalle piste dell’utente che le ha commesse.

3. Dopo la chiusura degli impianti di risalita sono effettuate
discese di controllo per accertare che sulle piste servite da detti
impianti non siano rimasti utenti in difficoltà.

Sezione V – Comportamento degli utenti
Art. 58 – Regole generali

1. Ai fini del presente regolamento, si considera utente della
superficie innevata chiunque vi si trovi, anche momentaneamen-
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te, per la pratica degli sport sulla neve o per qualsiasi altro utiliz-
zo. La citazione nella presente sezione del gestore della pista o
del gestore dell’impianto di risalita s’intende riferita anche ai loro
incaricati, ivi compresi il direttore della pista e le persone facenti
parte del servizio pista e del servizio di soccorso.

2. Fermo restando quanto previsto dalla legge 363/2003 gli u-
tenti delle aree sciabili attrezzate devono rispettare le seguenti
regole di comportamento:

a) l’utente deve comportarsi in modo da non costituire perico-
lo di danno per sé, per altre persone o per cose altrui, anche
nell’esercizio di un proprio diritto o di una propria facoltà.
A tal fine, il comportamento dell’utente (ivi compresi la ve-
locità, la distanza di sicurezza, l’andatura, il percorso, la
tecnica, le manovre, gli accorgimenti) deve essere adeguato
alla situazione di fatto, in particolare alla situazione indivi-
duale (capacità, conoscenze tecniche, preparazione psico-
fisica, attrezzatura) propria e, in quanto conoscibile, altrui,
nonché alla situazione generale conoscibile (condizioni at-
mosferiche, ambientali e dell’area sciabile attrezzata, visibi-
lità, affollamento), oltre a tutti gli altri fattori che possano
concorrere a costituire pericolo. L’obbligo di adeguare il
proprio comportamento può anche comportare la parziale
o totale astensione dalla pratica dello sport sulla neve o da
qualsiasi altro utilizzo dell’area sciabile attrezzata;

b) l’utente, nei limiti del possibile, deve prestare assistenza
agli altri utenti che ne appaiano bisognosi, in quanto in
difficoltà o incorsi in incidenti, e, in particolare, deve se-
gnalarne la presenza agli utenti che sopraggiungono, ri-
chiedendo la loro collaborazione ove necessaria, e deve av-
vertire immediatamente il gestore della pista o il gestore
dell’impianto o le persone competenti per la vigilanza e per
l’accertamento delle violazioni;

c) l’utente deve attenersi:
1) alla delimitazione, alla segnaletica, alla regolazione del-

l’accesso curate dal gestore della pista, nonché alle rego-
le di utilizzo dell’impianto di risalita esposte al pubblico
a cura del relativo gestore;

2) alle disposizioni particolari impartite, nell’esercizio dei
loro compiti, dal gestore della pista o dal gestore dell’im-
pianto di risalita o dalle persone competenti per la vigi-
lanza e per l’accertamento delle violazioni;

d) l’utente deve fornire le proprie generalità, nonché le infor-
mazioni richieste, al gestore della pista o al gestore dell’im-
pianto o alle persone competenti per la vigilanza e per l’ac-
certamento delle violazioni, nei soli casi e limiti in cui sia
necessario per l’esercizio dei loro compiti, ivi compresi i
casi in cui l’utente sia coinvolto o testimone in un inci-
dente;

e) l’utente può utilizzare la pista esclusivamente facendo uso
degli attrezzi tipici della pratica dello sport sulla neve al
quale la pista è destinata, fermo restando quanto previsto
dalla lettera f) e fermo restando quanto segue, come previ-
sto dall’articolo 15 della legge 363/2003:
1) è vietato percorrere a piedi le piste da sci, salvo i casi di

urgente necessità;
2) chi discende la pista senza sci deve tenersi ai bordi delle

piste, rispettando quanto previsto all’articolo 16, comma
3;

3) in occasione di gare è vietato agli estranei sorpassare i
limiti segnalati, sostare sulla pista di gara o percorrerla;

4) la risalita della pista con gli sci ai piedi è normalmente
vietata. Essa è ammessa previa autorizzazione del gesto-
re dell’area sciabile attrezzata d’intesa con le locali se-
zioni provinciali del Club Alpino Italiano (CAI) o, in
mancanza di tale autorizzazione, in casi di necessità, e
deve comunque avvenire ai bordi della pista, avendo
cura di evitare rischi per la sicurezza degli sciatori e
rispettando le prescrizioni di cui alla presente legge,
nonché quelle adottate dal gestore dell’area sciabile at-
trezzata;

f) il gestore della pista, il gestore dell’impianto di risalita o le
persone competenti per la vigilanza e per l’accertamento
delle violazioni possono percorrere la pista con qualunque
mezzo, nei soli casi e limiti in cui sia necessario per l’eserci-
zio dei loro compiti. Tali soggetti non possono tuttavia usa-
re mezzi meccanici se non in caso di chiusura al pubblico

della pista ovvero nei casi e limiti in cui sia necessario e
urgente per l’esercizio dei loro compiti, comunque facendo
uso di segnaletica luminosa e acustica;

g) hanno la precedenza e non devono essere intralciati:
1) l’utente proveniente da destra, negli incroci fra piste,

salvo diversa segnaletica;
2) l’utente in movimento, rispetto all’utente che si rimette

in movimento, nella stessa pista;
3) l’utente che si trova nella pista, rispetto all’utente che vi

accede, salvo diversa segnaletica;
4) in ogni caso, i mezzi meccanici in uso al gestore della

pista o al gestore dell’impianto o alle persone competen-
ti per la vigilanza e per l’accertamento delle violazioni,
secondo quanto previsto dalla lettera f);

h) l’utente può fermarsi e sostare solo sul bordo della pista,
non in corrispondenza di strettoia, dosso o punto scarsa-
mente visibile. In caso di fermata involontaria sulla pista,
l’utente, nei limiti del possibile, deve portarsi immediata-
mente sul bordo. La fermata o la sosta possono essere effet-
tuate qualora sia necessario e urgente per rispettare le rego-
le di cui alle lettere a), b) e c);

i) l’utente non deve alterare lo stato dell’area sciabile attrezza-
ta, in particolare abbandonando rifiuti o danneggiando
l’ambiente.

3. Fermo restando quanto previsto dalla legge 363/2003, gli
utenti delle superfici innevate diverse dalle aree sciabili attrezza-
te che praticano sport sulla neve, in particolare gli sciatori fuori-
pista e gli sci-alpinisti, devono rispettare le regole di comporta-
mento di cui al comma 2, in quanto applicabili. Inoltre, gli sci-
alpinisti devono munirsi, laddove, per le condizioni climatiche
e della neve, sussista pericolo di valanghe, di appositi sistemi
elettronici per garantire un idoneo intervento di soccorso.

Art. 59 – Regole comportamentali per la pratica
dello sci alpino

1. Oltre a quanto previsto dall’articolo 58, nella pratica dello
sci alpino:

a) ha precedenza l’utente a valle rispetto all’utente a monte. Il
secondo può sorpassare il primo, sia a sinistra sia a destra
e sia a monte sia a valle, se vi sono le condizioni per non
intralciarlo e se non vi è pericolo, salvo diversa segnaletica;

b) i minori di quattordici anni devono indossare un casco pro-
tettivo conforme alle caratteristiche del decreto di cui al-
l’articolo 8, comma 3, della legge 363/2003.

Art. 60 – Regole comportamentali per la pratica
dello sci da fondo

1. Oltre a quanto previsto dall’articolo 58, nella pratica dello
sci da fondo:

a) gli sciatori devono utilizzare la traccia nel senso cui è desti-
nata e, salvo diversa segnaletica, se la pista è dotata di più
tracce devono utilizzare quella più a destra, anche se sono
in gruppo;

b) lo sciatore che scende ha precedenza rispetto allo sciatore
che sale, in caso di unica traccia utilizzabile in entrambi i
sensi e in pendenza; se detta traccia è in piano, due sciatori
che la utilizzano in sensi opposti devono procedere liberan-
dola e portandosi ciascuno alla propria destra, salvo diver-
sa segnaletica. Nel caso di traccia utilizzata da due sciatori
nello stesso senso, lo sciatore che precede, se non vi è peri-
colo, deve liberare la traccia per consentire il sorpasso da
parte dello sciatore che segue e che l’abbia richiesto a voce,
salvo diversa segnaletica; lo sciatore che segue, previo av-
vertimento a voce, può anche sorpassare fuori dalla traccia
medesima lo sciatore che precede, sia a sinistra sia a destra,
se vi sono le condizioni per non intralciarlo e se non vi è
pericolo, salvo diversa segnaletica.

Art. 61 – Regole comportamentali per la pratica
dello snowboard

1. Oltre a quanto previsto dall’articolo 58, nella pratica dello
snowboard si applicano le regole seguenti:

a) lo snowboarder prima di effettuare spinte col tallone (giri
di tallone/spinte all’indietro) deve guardare indietro e con-
trollare tutt’intorno, cosı̀ come nei salti è necessario assicu-
rarsi che la zona circostante sia libera;

b) ogni snowboarder deve avere le conoscenze e le capacità
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tecniche richieste per utilizzare gli impianti e per sciare
sulla pista scelta;

c) lo snowboarder deve usare i seguenti accorgimenti:
1) la gamba anteriore deve essere sempre saldamente lega-

ta allo snowboard mediante un cinturino;
2) sugli skilift e sulle seggiovie la gamba posteriore deve

essere libera da vincoli;
3) lo snowboard, sganciato durante una pausa, deve essere

posizionato sulla neve dal lato dei cinturini;
d) ha precedenza l’utente a valle rispetto all’utente a monte. Il

secondo può sorpassare il primo, sia a sinistra sia a destra
e sia a monte sia a valle, se vi sono le condizioni per non
intralciarlo e se non vi è pericolo, salvo diversa segnaletica;

e) i minori di quattordici anni devono indossare un casco pro-
tettivo conforme alle caratteristiche del decreto di cui al-
l’articolo 8, comma 3, della legge 363/2003.

Art. 62 – Azioni di prevenzione
1. La direzione generale competente in materia di sport attiva

le seguenti iniziative:
a) con la collaborazione del collegio regionale dei maestri di

sci, del collegio regionale delle guide alpine, delle province
e delle comunità montane, procede all’esame e allo studio
dei dati inerenti agli incidenti occorsi nello svolgimento di
attività sportive nelle località montane, al fine di concorda-
re con gli stessi l’individuazione e l’attuazione di efficaci
azioni di prevenzione finalizzate alla riduzione degli infor-
tuni nello svolgimento delle attività sportive della monta-
gna;

b) promuove campagne di informazione per i cittadini e ini-
ziative didattiche rivolte ai giovani, finalizzate a diffondere
la cultura della sicurezza e la conoscenza delle regole di
comportamento per la pratica degli sport sulla neve.

Sezione VI – Sanzioni

Art. 63 – Sanzioni
1. Con riferimento alle violazioni delle regole di comporta-

mento degli utenti previste negli articoli 58, 59, 60 e 61 si appli-
cano le seguenti sanzioni:

a) da 30,00 euro a 150,00 euro per il responsabile della viola-
zione dell’obbligo di indossare il casco, previsto negli arti-
coli 59, comma 1, lettera b), e 61, comma 1, lettera e);

b) da 250,00 euro a 1.000,00 euro per la violazione dell’obbli-
go di assistenza, previsto nell’articolo 58, comma 2, lettera
b);

c) da 25,00 euro a 250,00 euro per la violazione di una delle
altre regole.

2. Con riferimento alle violazioni della disciplina delle aree
sciabili, prevista nel capo IV, sezione IV, si applicano le seguenti
sanzioni:

a) per chiunque appresti o apra al pubblico o gestisca una
pista:
1) senza le autorizzazioni di cui agli articoli 42 e 43 da

5.000,00 euro a 25.000,00 euro;
2) in difformità dai contenuti dell’autorizzazione da

2.500,00 euro a 20.000,00 euro;
b) per chiunque apra al pubblico o gestisca una pista:

1) senza aver stipulato il contratto di assicurazione di cui
all’articolo 45, comma 1, lettera a) da 20.000,00 euro a
200.000,00 euro;

2) senza aver istituito il servizio piste di cui all’articolo 45,
comma 1, lettera b) da 2.500,00 euro a 15.000,00 euro;

3) senza aver istituito il servizio soccorso di cui all’articolo
45, comma 1, lettera d) da 5.000,00 euro a 25.000,00
euro;

4) senza aver nominato il direttore delle piste da 2.000,00
euro a 5.000,00 euro;

5) senza esporre la segnaletica o le informazioni di cui al-
l’articolo 53, comma 2 da 25,00 euro a 250,00 euro;

6) senza ottemperare alle prescrizioni contenute negli arti-
coli 50, 51, 52, 54, 55, 56 e 57 da 1.300,00 euro a
13.000,00 euro;

c) da 20.000,00 euro a 200.000,00 euro per il gestore che non

abbia assicurato il soccorso di un infortunato come previ-
sto dall’articolo 48, comma 4;

d) da 5.000,00 euro a 50.000,00 euro per il gestore che non
abbia chiuso una pista o parte di essa in caso di pericolo o
non agibilità, contravvenendo all’articolo 56.

3. Ove il medesimo comportamento sia sanzionabile ai sensi
di più disposizioni, si applica la sanzione più grave in concreto.

4. Fatto salvo quanto previsto dalla legge 363/2003, sono com-
petenti per la vigilanza, l’accertamento, l’irrogazione delle san-
zioni e l’introito delle somme riscosse:

a) i comuni, tramite la polizia locale, anche su segnalazione
dei maestri di sci, per le violazioni delle regole di comporta-
mento degli utenti di cui al comma 1;

b) la comunità montana per la violazione della disciplina delle
aree sciabili, di cui al comma 2.

5. Gli enti che, nell’esercizio della vigilanza, abbiano constata-
to violazioni diverse da quelle di loro competenza, ne trasmetto-
no immediata segnalazione al soggetto competente ai sensi del
comma 4.

Capo V – Disposizioni finali

Art. 64 – Disposizioni transitorie
1. Sono iscritti di diritto all’albo professionale regionale i

maestri di sci già iscritti al momento dell’entrata in vigore del
presente regolamento.

2. Sono iscritti di diritto all’albo professionale regionale le
guide alpine già iscritte al momento dell’entrata in vigore del
presente regolamento.

3. Sono iscritti di diritto all’elenco speciale gli accompagnato-
ri di media montagna già iscritti al momento dell’entrata in vigo-
re del presente regolamento.

4. La specializzazione per l’insegnamento dell’uso dello snow-
board conseguita prima dell’entrata in vigore del presente regola-
mento, da parte dei maestri di sci abilitati nelle discipline dello
sci alpino o dello sci da fondo, è equivalente a tutti gli effetti
all’abilitazione di maestro di sci nella disciplina dello snowboard.

5. Entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente regola-
mento, le scuole di sci e le scuole di alpinismo e di sci-alpinismo
già iscritte agli elenchi regionali provvedono ad adeguare gli atti
costitutivi, gli statuti e le proprie strutture ai requisiti e ai pre-
supposti prescritti nel presente regolamento, dandone comunica-
zione alla direzione generale regionale competente in materia di
sport.

6. Nell’elenco regionale delle piste destinate agli sport sulla
neve sono incluse le piste esistenti e autorizzate alla data di en-
trata in vigore del presente regolamento per le quali la comunità
montana competente per territorio attesta l’idoneità alla pratica
dello sci, su domanda del gestore e previo parere della commis-
sione tecnica per le piste destinate agli sport sulla neve.

7. Coloro i quali hanno svolto su incarico del gestore della
pista, prima dell’entrata in vigore del presente regolamento, fun-
zioni di direttore di pista per almeno tre anni, hanno titolo per
essere nominati direttore di pista, se in possesso:

a) di adeguata documentazione probatoria del servizio presta-
to in qualità di direttore di pista o di corrispondente dichia-
razione sostitutiva di atto di notorietà rilasciata dal gestore
della pista, con le modalità di cui all’articolo 21 del d.P.R.
445/2000;

b) dei requisiti minimi di cui all’articolo 47, lettere a), b), c),
d), e) e g).

I suddetti direttori di pista sono tenuti a frequentare, entro tre
anni dall’entrata in vigore del presente regolamento, un corso
di aggiornamento organizzato dall’associazione di categoria dei
gestori degli impianti, d’intesa con la direzione generale regiona-
le competente in materia di sport.

8. I gestori delle piste già autorizzate alla data di entrata in
vigore del presente regolamento provvedono ad adeguare la se-
gnaletica esistente alle prescrizioni di cui all’articolo 53 entro tre
anni dell’entrata in vigore del presente regolamento. In ogni
caso, essi sono immediatamente obbligati a dotare le piste della
segnaletica volta a fornire le indicazioni minime necessarie agli
sciatori per il corretto e sicuro utilizzo delle piste.

9. Le autorizzazioni di apertura di piste al pubblico, già rila-
sciate alla data di entrata in vigore del presente regolamento,
senza che il gestore abbia provveduto a stipulare il contratto di
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assicurazione di cui all’articolo 45, lettera a), sono sospese fino
a quando il gestore non provveda alla stipula del contratto sud-
detto.

10. All’esigenza, le competenti direzioni generali Sanità, Gio-
vani sport e pari opportunità, possono promuovere l’organizza-
zione di corsi finalizzati alla formazione e alla qualificazione del
soccorritore addetto al primo soccorso sulle piste da sci.

Art. 65 – Entrata in vigore
1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo

alla sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione.
2. Dalla medesima data è abrogato il regolamento regionale 7

ottobre 2003, n. 22 (Regolamento regionale per la promozione e
la tutela delle discipline sportive della montagna, in attuazione
del Titolo IV, della legge regionale 8 ottobre 2002, n. 26 «Norme
per lo sviluppo dello sport e delle professioni sportive in Lombar-
dia»).

3. Restano abrogate le disposizioni di cui al comma 2, dell’ar-
ticolo 20 della l.r. 26/02.

[BUR2008032] [1.3.1]
Testo coordinato del Regolamento regionale 27 luglio 2009 - n. 2
«Contributi alle unioni di comuni lombarde e alle comunità
montane e incentivazione alla fusione dei piccoli comuni, in
attuazione dell’articolo 20 della legge regionale 27 giugno
2008, n. 19 (Riordino delle comunità montane della Lombar-
dia, disciplina delle unioni di comuni lombarde e sostegno
all’esercizio associato di funzioni e servizi comunali)», modi-
ficato dal r.r. 25 gennaio 2010, n. 2

INDICE REGOLAMENTO
Art. 1 – Oggetto e finalità
Art. 2 – Destinatari dei contributi
Art. 3 – Accesso ai contributi
Art. 4 – Tipologia dei contributi
Art. 5 – Contributo annuale ordinario
Art. 6 – Maggiorazioni del contributo base
Art. 7 – Contributo straordinario
Art. 8 – Scheda progettuale
Art. 9 – Relazione annuale sull’andamento della gestione asso-

ciata
Art. 10 – Termine per la presentazione delle domande di contri-

buto ordinario e straordinario
Art. 11 – Documentazione per il contributo ordinario
Art. 12 – Documentazione per il contributo straordinario
Art. 13 – Istruttoria delle domande, rettifiche e integrazioni
Art. 14 – Conclusione dell’istruttoria e provvedimento di con-

cessione del contributo
Art. 15 – Modalità di erogazione del contributo straordinario
Art. 16 – Modalità di liquidazione del contributo ordinario
Art. 17 – Durata dei contributi
Art. 18 – Revoca del contributo
Art. 19 – Verifiche
Art. 20 – Deroghe all’ambito territoriale
Art. 21 – Contributi alle fusioni dei piccoli comuni
Art. 22 – Disposizioni transitorie e finali
Art. 23 – Norme di prima applicazione

INDICE ALLEGATI
ALLEGATO A – Elenco dei servizi incentivati e maggiorazioni

del contributo base
ALLEGATO B – Scheda progettuale, scheda integrativa e scheda

riepilogativa
ALLEGATO C – Relazione annuale sull’andamento della gestione

associata

Art. 1
(Oggetto e finalità)

1. Il presente regolamento disciplina, in attuazione di quanto
previsto dall’articolo 20 della legge regionale 27 giugno 2008,
n. 19 (Riordino delle comunità montane della Lombardia, disci-
plina delle unioni di comuni lombarde e sostegno all’esercizio
associato di funzioni e servizi comunali), i criteri di concessione,
la durata, le modalità di erogazione e di revoca dei contributi
regionali alle unioni di comuni lombarde e alle comunità monta-
ne, nonché le regole necessarie ad assicurare il passaggio dal
sistema di incentivazione delle gestioni associate, di cui all’arti-
colo 24, comma 6, della l.r. 19/2008, al regime contributivo che
la Regione dispone al fine di incentivare lo sviluppo e la continui-
tà delle gestioni associate previste all’articolo 19, comma 1, della
l.r. 19/2008.

2. Il presente regolamento disciplina altresı̀ forme particolari
di incentivazione per la fusione dei piccoli comuni, di cui all’arti-
colo 20, comma 4, della l.r. 19/2008.

Art. 2
(Destinatari dei contributi)

1. Sono destinatarie dei contributi di cui all’articolo 1, comma
1, e possono presentare domanda di concessione del contributo,
secondo le condizioni e le modalità stabilite dal presente regola-
mento:

a) le unioni di comuni lombarde, di seguito denominate unio-
ni, costituite ai sensi dell’articolo 18 della l.r. 19/2008, che
esercitano la gestione associata di funzioni e servizi all’in-
terno degli ambiti territoriali di riferimento, di cui all’arti-
colo 17, comma 2, della l.r. 19/2008, salve eventuali deroghe
all’ambito territoriale ai sensi dell’articolo 20;

b) le comunità montane.
2. Ai fini della incentivazione della gestione associata di fun-
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zioni e servizi comunali, alle comunità montane si applicano le
disposizioni previste dal presente regolamento per le unioni,
quando non diversamente stabilito.

Art. 3
(Accesso ai contributi)

1. Le unioni accedono ai contributi regionali di cui all’articolo
1, comma 1, se in possesso del requisito di cui all’articolo 18,
comma 2, della 1.r. 19/2008, unitamente all’esercizio, da parte di
tutti i comuni aderenti, di un altro servizio scelto tra quelli elen-
cati nella tabella 1 dell’Allegato A del presente regolamento. Per
ogni servizio, ulteriore rispetto a quelli di cui al precedente perio-
do, è parimenti richiesta l’adesione da parte di tutti i comuni ai
fini dell’accesso ai relativi contributi regionali.

2. Le comunità montane accedono ai contributi alle condizio-
ni previste dal comma 1, in caso di esercizio dei servizi:

a) per tutti i comuni aderenti, se composte da massimo sette
comuni;

b) per almeno otto comuni, se composte da un numero di co-
muni superiore a sette.

2 bis. Ai fini dell’accesso ai contributi regionali da parte delle
comunità montane, i comuni extra doganali sono esclusi dal
computo dei comuni che devono aderire alla gestione unitaria
dei servizi.

3. Non sono corrisposti contributi alle unioni per funzioni e
servizi da esse affidati alle comunità montane.

4. I comuni non aderenti all’unione che gestiscono in forma
associata funzioni e servizi con la stessa, mediante convenzioni,
non sono considerati ai fini dell’erogazione del contributo. I co-
muni limitrofi ad una comunità montana possono affidarle, in
base ad una convenzione, l’esercizio di servizi ai sensi dell’artico-
lo 9, comma 4, della l.r. 19/2008; questi comuni non partecipano
al computo di cui al comma 2, ma sono utili alla determinazione
del contributo a tale comunità montana, ai sensi dell’articolo 5,
comma 6, lett. d).

5. Per l’accesso ai contributi le unioni presentano una scheda
progettuale della gestione associata di funzioni e servizi comuna-
li, ai sensi dell’articolo 8.

Art. 4
(Tipologia dei contributi)

1. Il contributo regionale può essere:
a) ordinario annuale, finalizzato al sostegno delle spese neces-

sarie allo svolgimento della gestione associata di funzioni e
servizi comunali;

b) straordinario, finalizzato al sostegno delle spese necessarie
all’avvio e alla continuità della gestione associata di funzio-
ni e servizi comunali.

2. La concessione del contributo di cui al comma 1 è effettua-
ta nei limiti dello stanziamento annuale di bilancio.

3. Se il totale dei contributi ordinari erogabili in base alla pre-
sentazione delle domande eccede le risorse finanziarie annual-
mente disponibili, il contributo spettante alle unioni è proporzio-
nalmente ridotto in ragione della disponibilità e ripartito tra gli
aventi diritto.

4. Le disposizioni del comma 3 si applicano anche ai contri-
buti straordinari.

Art. 5
(Contributo annuale ordinario)

1. Il contributo annuale ordinario è corrisposto, ad esercizio
in corso, a copertura delle spese di erogazione dei servizi elencati
nella tabella 1 dell’allegato A al presente regolamento.

2. Ai fini dell’erogazione del contributo di cui al comma 1 l’u-
nione deve esercitare almeno quattro servizi, secondo quanto
previsto dall’articolo 3, comma 1.

3. L’unione deve esercitare almeno due attività relative a cia-
scun servizio scegliendone una tra quelle indicate nella tabella di
cui al comma1, nella colonna denominata «Attività obbligatorie».

4. Il contributo deriva dalla sommatoria del contributo base
di cui al comma 5, computato per servizio e per comune, alle
maggiorazioni determinate, ai sensi dell’articolo 6, in base ai cri-
teri di cui al comma 3 dell’articolo 20 della l.r. 19/2008.

5. Il contributo base è calcolato moltiplicando il peso attribui-
to ad ogni servizio indicato nella tabella di cui al comma 1 per
un valore di C 0,10 per i primi tre anni di esercizio della gestione
associata per ciascun residente in ogni comune associato. Il valo-

re di cui al precedente periodo decresce progressivamente di
C 0,02 per anno, fino ad un valore minimo di C 0,02 per gli anni
successivi. Ai sensi dell’articolo 2, comma 5, della legge regionale
5 maggio 2004, n. 11 (Misure di sostegno a favore dei piccoli
comuni della Lombardia), il valore di C 0,10 è raddoppiato a
C 0,20 per i piccoli comuni lombardi. Per questi comuni decre-
sce fino ad un valore minimo di C 0,04.

6. Ai fini del calcolo dell’importo di cui al comma 5, al numero
dei residenti dei comuni dell’unione vengono apportati i seguenti
correttivi:

a) se la popolazione è inferiore a 2.000 residenti, è considerata
pari a 2.000;

b) se la popolazione è superiore a 5.000 residenti, è considera-
ta pari a 5.000;

c) se la popolazione complessiva dei comuni dell’unione è su-
periore a 30.000 residenti, è considerata pari a 30.000;

d) se la popolazione complessiva dei comuni della comunità
montana che le hanno conferito la gestione di funzioni e
servizi è superiore a 50.000 residenti, è considerata pari a
50.000. Alla determinazione della popolazione complessiva
concorrono anche i residenti nei comuni limitrofi alla co-
munità montana che le conferiscono la gestione di servizi.

7. Qualora ricorrano i presupposti di cui alle lettere c) e d)
del comma 6, il numero dei residenti di ciascun comune viene
proporzionalmente ridotto.

8. La popolazione comunale residente viene calcolata sulla
base dei dati del Sistema Informativo Statistico degli Enti Locali
(SISEL) di due anni precedenti la richiesta del contributo ordi-
nario.

Art. 6
(Maggiorazioni del contributo base)

1. Alla somma computata ai sensi dell’articolo 5, comma 5,
sono apportate maggiorazioni calcolate sul contributo base, di-
stinte per servizio e per comune e calcolate separatamente in
base ai seguenti criteri:

a) numero dei servizi associati;
b) numero dei comuni coinvolti nella forma associativa;
c) dinamismo associativo ai sensi dell’articolo 20, comma 3,

lettera d), della l.r. 19/2008;
d) livello di svantaggio medio o elevato dei comuni aderenti

all’unione, ai sensi dell’articolo 2 della l.r. 11/2004;
e) affidamento del servizio ad un ufficio unico dell’unione;
f) esercizio in forma associata del servizio «sistema informa-

tivo»;
g) densità della popolazione residente;
h) presenza di superfici sottoposte a vincolo idrogeologico;
i) efficienza della gestione associata derivante dalla presenza

di un unico segretario per l’unione e per tutti i comuni del-
l’unione per le unioni fino a 3 comuni, per almeno 3 comu-
ni per le unioni con più di 3 comuni.

2. La maggiorazione del contributo secondo il criterio di cui
al comma 1, lettera a), è calcolata in base alle percentuali indica-
te nella tabella 2 dell’Allegato A al presente regolamento.

3. La maggiorazione del contributo secondo il criterio di cui
al comma 1, lettera b), è calcolata in base alle percentuali indica-
te nella tabella 3 dell’Allegato A al presente regolamento.

4. La maggiorazione del contributo secondo il criterio di cui
al comma 1, lettera c), è calcolata in base alle seguenti modalità:

a) l’incremento del numero dei comuni aderenti alla gestione
associata comporta una maggiorazione del contributo pari
al 3 per cento per ogni nuovo comune aderente, per un
periodo di due anni a partire dalla annualità successiva al-
l’adesione;

b) l’incremento delle funzioni e dei servizi della gestione asso-
ciata comporta una maggiorazione del contributo pari al
10 per cento per ogni nuovo servizio, per un periodo di due
anni a partire dall’annualità successiva all’anno di attiva-
zione.

5. La maggiorazione del contributo secondo il criterio di cui
al comma 1, lettera d), è calcolata per il singolo comune in misu-
ra pari al 3 per cento, se classificato a elevato livello di svantag-
gio, e pari all’1 per cento, se classificato a medio livello di svan-
taggio ai sensi dell’articolo 2 della l.r. 11/2004.

6. L’unione percepisce una maggiorazione del contributo nel-
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la misura del 40 per cento in base al criterio di cui al comma 1,
lettera e), quando l’insieme delle attività di cui si compone il
servizio viene trasferito e unificato presso una sola struttura del-
l’unione, dotata di un unico responsabile, al cui funzionamento
i comuni provvedono con il solo intervento trasferimenti nella
spesa corrente del bilancio relativa a tale servizio.

7. La maggiorazione del contributo secondo il criterio di cui
al comma 1, lettera f), è calcolata in ragione delle quote indicate
nella tabella 4 dell’Allegato A al presente regolamento. La mag-
giorazione è articolata per i sistemi elencati nella tabella e si
applica se tutti i comuni dell’unione esercitano tutti gli elementi
indicati per il sistema o i sistemi prescelti.

8. La maggiorazione del contributo secondo il criterio di cui
al comma 1, lettera g), è calcolata nella misura del 2 per cento
per ogni comune aderente all’unione, con densità inferiore a 400
residenti per chilometro quadrato.

9. La maggiorazione del contributo secondo il criterio di cui
al comma 1, lettera h), è calcolata ogni 10 chilometri quadrati di
superficie sottoposta a vincolo idrogeologico, secondo la percen-
tuale indicata nella tabella 5 dell’Allegato A al presente regola-
mento. La superficie sottoposta a vincolo idrogeologico è deter-
minata ai sensi dell’articolo 57 della legge regionale dell’11 mar-
zo 2005, n. 12 legge per il governo del territorio ed è dichiarata
dall’unione.

10. La maggiorazione del contributo secondo il criterio di cui
al comma 1, lettera i) è calcolata nella misura del 2 per cento per
ogni comune aderente all’unione con un unico segretario.

Art. 7
(Contributo straordinario)

1. Il contributo straordinario è erogato alle unioni per le spese
di investimento relative all’avvio e alla continuità delle gestioni
associate a copertura del 50 per cento delle spese totali relative
a dotazioni tecnologiche e informatiche, adeguamento impianti,
automezzi per l’erogazione dei servizi, fino ad un importo massi-
mo di C 10.000 a servizio.

2. Le unioni che avviano per la prima volta una gestione asso-
ciata o che integrano i servizi gestiti in forma associata benefi-
ciano del contributo straordinario ai sensi del comma 1.

3. Il contributo straordinario per la continuità della gestione
associata è riconosciuto annualmente, a partire dal terzo anno
successivo all’avvio della gestione associata, a copertura del 50
per cento delle spese di investimento, sostenute nell’esercizio per
il quale è richiesto il contributo, per un importo massimo di
C 20.000 sul complesso dei servizi esercitati mediante ufficio u-
nico secondo le modalità di cui all’articolo 6, comma 6.

Art. 8
(Scheda progettuale)

1. L’unione approva una scheda progettuale per l’avvio della
gestione associata dei servizi affidati dai comuni aderenti, elabo-
rata secondo i contenuti e i criteri di cui all’Allegato B al presente
regolamento, da presentare unitamente alla domanda di contri-
buto straordinario.

2. L’adesione all’unione di nuovi comuni o l’aggiunta di nuovi
servizi gestiti in forma associata dall’unione, comporta l’integra-
zione della scheda progettuale o della scheda riepilogativa di cui
all’art. 22, comma 2, secondo i criteri di cui all’Allegato B al pre-
sente regolamento.

Art. 9
(Relazione annuale sull’andamento della gestione associata)

1. L’unione redige una relazione annuale sull’efficienza ed ef-
ficacia della gestione associata in relazione ai servizi attivati, an-
che ai fini di cui all’articolo 21, comma 3, della l.r. 19/2008, ela-
borando un’analisi dei risultati conseguiti e delle risorse destina-
te nell’annualità precedente da ogni singolo ente coinvolto e per
ogni singolo servizio.

2. La relazione è redatta sulla base del modello di cui all’Alle-
gato C al presente regolamento.

3. L’unione trasmette la relazione alla Regione ai sensi dell’ar-
ticolo 20, comma 2, della l.r. 19/2008 e ne invia copia ai comuni
aderenti.

Art. 10
(Termine per la presentazione delle domande

di contributo ordinario e straordinario)
1. La domanda per la concessione del contributo ordinario è

presentata alla sede territoriale regionale (STER) competente per

provincia entro e non oltre il 30 aprile di ogni anno quando non
diversamente stabilito con deliberazione della Giunta regionale.
Per la provincia di Milano, la struttura regionale alla quale pre-
sentare la domanda è quella competente per i rapporti con gli
enti locali.

2. La scheda di cui all’articolo 8 e la domanda per la conces-
sione del contributo straordinario di cui all’articolo 7 sono pre-
sentate alle STER competenti per provincia entro e non oltre il
15 settembre di ogni anno, quando non diversamente stabilito
con deliberazione della Giunta regionale. Per la provincia di Mi-
lano, la struttura regionale alla quale presentare la scheda di cui
al presente comma e la domanda di contributo è quella compe-
tente per i rapporti con gli enti locali.

3. Le modalità di presentazione delle domande di contributo
di cui ai commi 1 e 2, la relativa modulistica e l’eventuale docu-
mentazione da allegare, ulteriore rispetto a quella di cui agli arti-
coli 11 e 12, sono stabilite con decreto del dirigente della struttu-
ra competente per i rapporti con gli enti locali, da pubblicare sul
Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia (BURL).

4. Non sono ammesse a contributo le unioni che presentano
domanda oltre i termini di cui ai commi 1 e 2.

Art. 11
(Documentazione per il contributo ordinario)

1. L’unione può presentare domanda di contributo annuale
ordinario se la scheda di cui all’articolo 8 è stata ammessa dalla
struttura competente per l’istruttoria e dopo l’avvio in forma
associata dei servizi per i quali è richiesto il contributo ordinario.

2. L’unione allega alla domanda di contributo ordinario:
a) la dichiarazione di effettivo esercizio dei servizi;
b) la relazione di cui all’articolo 9;
c) la relativa modulistica debitamente compilata e l’eventuale

documentazione di cui all’articolo 10, comma 3;
c bis) la documentazione di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo

12, quando l’unione ha avviato la gestione associata senza
richiedere il contributo straordinario.

Art. 12
(Documentazione per il contributo straordinario)

1. L’unione allega alla domanda per il contributo straordina-
rio di avvio:

a) l’atto costitutivo e lo statuto; per le comunità montane, il
solo statuto;

b) la scheda progettuale di cui all’articolo 8;
c) dichiarazione attestante l’esercizio della gestione associata

nell’ambito territoriale di riferimento o, in deroga, ai sensi
dell’articolo 17, commi 2 e 3, della l.r. 19/2008 e dell’artico-
lo 20 del presente regolamento;

d) la dichiarazione attestante il possesso dei requisiti di cui
all’articolo 3, comma 1 e articolo 5 comma 3;

e) la documentazione e la modulistica, debitamente compila-
ta, di cui all’articolo 10, comma 3.

2. La comunità montana allega alla domanda per il contributo
straordinario, oltre a quanto previsto al comma 1:

a) copia conforme del provvedimento di delega dei servizi e
delle funzioni da parte dei comuni aderenti;

b) copia della convenzione, di cui all’articolo 9, comma 3, del-
la l.r. 19/2008;

c) dichiarazione attestante il possesso dei requisiti di cui al-
l’articolo 3, comma 2.

3. In caso di integrazione di nuovi servizi in gestione associa-
ta, l’unione allega alla domanda di integrazione del contributo
straordinario:

a) l’atto costitutivo e lo statuto, in caso di modifica; per le
comunità montane, il solo statuto, in caso di modifica;

b) l’integrazione o la revisione della scheda progettuale;
c) per le comunità montane, le deleghe dei comuni aderenti e

l’integrazione della convenzione di cui al comma 2.

Art. 13
(Istruttoria delle domande, rettifiche e integrazioni)

1. Se nel corso dell’attività istruttoria a cura delle strutture di
cui all’articolo 10, commi 1 e 2, la domanda, la scheda di cui
all’articolo 8 o anche la documentazione allegata risultano in-
complete o insufficienti a dimostrare il possesso dei requisiti pre-
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visti dalla l.r. 19/2008 e dal presente regolamento, la struttura
regionale competente comunica agli enti richiedenti i motivi che
ostano all’ammissione, parziale o totale, al contributo.

2. Gli enti richiedenti possono, entro e non oltre il termine
di quindici giorni dal ricevimento della comunicazione, inviare
rettifiche ed integrazioni.

3. Decorsi inutilmente i termini di cui al comma 2, le doman-
de non sono ammesse a contributo.

4. Le domande in possesso dei requisiti ai sensi della l.r.
19/2008 e del presente regolamento sono dichiarate ammissibili
a contributo con decreto del dirigente della struttura di cui al
comma 1.

Art. 14
(Conclusione dell’istruttoria e provvedimento

di concessione del contributo)
1. Le strutture di cui all’articolo 13, comma 1 concludono l’i-

struttoria delle domande pervenute e ne trasmettono gli esiti alla
struttura regionale competente per i rapporti con gli enti locali.

2. La trasmissione degli esiti di cui al comma 1 si effettua
mediante compilazione del modello stabilito con decreto del diri-
gente della struttura competente per i rapporti con gli enti locali
entro sessanta giorni dalla data di scadenza del termine di pre-
sentazione della domanda e/o di presentazione delle rettifiche e
integrazioni o, in mancanza, dalla scadenza del termine di cui
all’articolo 13, comma 2.

3. La struttura di cui al comma 2 adotta il provvedimento di
concessione del contributo entro novanta giorni dalla data di
scadenza del termine di presentazione della domanda.

4. Nel caso di cui all’articolo 13, comma 1, i termini per l’ado-
zione del provvedimento di concessione del contributo iniziano
nuovamente a decorrere dalla data di presentazione delle rettifi-
che ed integrazioni o, in mancanza, dalla scadenza del termine
di cui all’articolo 13, comma 2.

Art. 15
(Modalità di erogazione del contributo straordinario)

1. Il contributo straordinario per l’avvio e per successive inte-
grazioni dei servizi è erogato con le seguenti modalità:

a) il 50 per cento del contributo previsto sui servizi viene liqui-
dato con il provvedimento di concessione del contributo
straordinario a titolo di anticipazione;

b) il 50 per cento viene liquidato a saldo, previa presentazione
di fatture alle quali sono allegati i relativi mandati di paga-
mento.

2. Le fatture dell’unione devono essere inviate entro il termine
di due anni dalla data del provvedimento di concessione o inte-
grazione del contributo straordinario.

3. Sono ammesse al contributo le fatture emesse a partire dal-
l’anno di presentazione della domanda di contributo straordina-
rio di avvio o di integrazione.

4. In caso di documentazione riferita a spese inferiori rispetto
all’importo anticipato dalla Regione, la differenza tra quanto ero-
gato e quanto effettivamente dovuto, in base alle fatture riferite
al contributo ammesso, viene revocata.

5. Il contributo straordinario di continuità è erogato a saldo,
previa presentazione delle fatture con allegati i relativi mandati
di pagamento.

Art. 16
(Modalità di liquidazione del contributo ordinario)

1. Il contributo ordinario viene liquidato contestualmente al
provvedimento di concessione entro l’anno finanziario di riferi-
mento.

2. Gli importi dei contributi successivi alla prima annualità
sono proporzionalmente ridotti rispetto alle somme concesse
nell’anno precedente qualora, sulla base della rendicontazione
trasmessa, non sia comprovata una spesa uguale o superiore al
contributo concesso a titolo di anticipazione relativamente a cia-
scun servizio.

Art. 17
(Durata dei contributi)

1. Riguardo alla durata dei contributi di cui all’articolo 1,
comma 1, si applica quanto previsto dagli articoli 5, 6 e 7 del
presente regolamento.

Art. 18
(Revoca del contributo)

1. Ai fini del presente regolamento, la revoca del contributo

straordinario o ordinario consiste nel provvedimento adottato
dal dirigente della struttura regionale competente per i rapporti
con gli enti locali, su proposta del dirigente della STER presso
la quale è stata presentata la domanda di contributo, con il quale
si dispone che il contributo concesso deve essere in tutto o in
parte restituito. Per la provincia di Milano, l’istruttoria e l’adozio-
ne del provvedimento di revoca del contributo spettano alla
struttura regionale competente per i rapporti con gli enti locali.

2. La revoca totale o parziale del contributo straordinario si
ha nelle seguenti situazioni:

a) quando non sono stati attivati i servizi entro il termine di
due anni dalla data del provvedimento di concessione del
contributo;

b) quando non sono state depositate fatture e mandati di pa-
gamento;

c) nel caso di cui all’articolo 15, comma 4.
3. Il procedimento di revoca del contributo straordinario è av-

viato con avviso all’unione inadempiente; il provvedimento di re-
voca è adottato in caso di mancata o incompleta trasmissione
della documentazione richiesta entro i successivi trenta giorni.

4. La revoca totale o parziale del contributo ordinario si ha in
caso di:

a) perdita del requisito di cui all’articolo 3, comma 2, per le
sole comunità montane;

b) perdita dei requisiti di cui all’articolo 5, commi 2 e 3;
c) perdita del requisito di cui all’articolo 2, comma 1 lettera

a), per le sole unioni di comuni lombarde.
5. Nei casi di cui al comma 4, il procedimento di revoca del

contributo ordinario è avviato con assegnazione all’unione di un
termine entro il quale provvedere al ripristino dei requisiti; il
provvedimento di revoca è adottato in assenza della trasmissione
della documentazione richiesta.

Art. 19
(Verifiche)

1. La struttura regionale competente per i rapporti con gli enti
locali, può effettuare verifiche d’ufficio sull’operatività della ge-
stione associata, previo accordo sui tempi di svolgimento con
l’unione beneficiaria dei contributi di cui al presente regola-
mento.

Art. 20
(Deroghe all’ambito territoriale)

1. Ai fini della deroga di cui all’articolo 17, comma 2 della
l.r. 19/2008, l’ambito distrettuale può essere ritenuto inidoneo a
garantire l’efficace, l’efficiente ed economica gestione dei servizi
in forma associata in presenza di una delle seguenti situazioni
territoriali e condizioni funzionali:

a) unioni già costituite alla data di entrata in vigore del pre-
sente regolamento;

b) unioni costituite successivamente alla data di entrata in vi-
gore del presente regolamento a seguito di trasformazione
di altre forme associative che già gestivano funzioni e servi-
zi in forma associata;

c) comuni che appartengono ad ambiti distrettuali diversi ma
che motivano la deroga in ragione dell’omogeneità del terri-
torio interessato dalla gestione associata in termini di mag-
giore efficacia, efficienza ed economicità.

2. I comuni interessati trasmettono alla struttura regionale
competente per i rapporti con gli enti locali, la richiesta di dero-
ga motivata.

3. Il provvedimento di deroga nel caso di cui al comma 1, lett.
a) e b) è adottato con decreto del dirigente della struttura compe-
tente per i rapporti con gli enti locali, nel caso di cui al comma
1, lett. c), è adottato con deliberazione della Giunta regionale.

4. Resta ferma per le unioni di cui al comma 1, la necessità
del possesso dei requisiti previsti per l’accesso ai contributi di
cui all’articolo 20, della l.r. 19/2008.

Art. 21
(Contributi alle fusioni dei piccoli comuni)

1. Al comune istituito per fusione o derivante da incorporazio-
ne di uno o più comuni, di cui alla l.r. 11/2004, sono corrisposti
un contributo straordinario una tantum e contributi annuali or-
dinari per un periodo di cinque anni dalla data del provvedimen-
to legislativo di istituzione del nuovo comune.

2. I contributi sono corrisposti anche se uno o più dei comuni
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coinvolti non ha mai fruito di contributi per la gestione associata
di funzioni e servizi.

3. Il contributo straordinario una tantum per ogni servizio di
cui alla tabella 1 dell’allegato A al presente regolamento, è corri-
sposto nella misura del 50 per cento a copertura delle spese di
investimento necessarie alla fusione, fino a un massimo di
C 50.000 per ogni servizio esercitato ed elencato nella tabella ci-
tata.

4. Il contributo straordinario una tantum al comune risultante
dalla fusione è liquidato con provvedimento della struttura regio-
nale competente con le seguenti modalità:

a) 20 per cento a seguito della fusione, a titolo di anticipa-
zione;

b) 80 per cento a saldo, previa presentazione annuale delle
fatture con allegati i relativi mandati di pagamento.

5. Le fatture devono essere presentate entro il termine di cin-
que anni dalla data del provvedimento di concessione del contri-
buto straordinario una tantum.

6. In caso di documentazione riferita a spese inferiori rispetto
all’importo anticipato dalla Regione, di cui al comma 4, lettera
a), si applica quanto previsto all’articolo 15, comma 4.

7. Il contributo ordinario annuale al comune risultante dalla
fusione è computato C 1,00 per ogni residente, moltiplicato per
il peso di ciascun servizio esercitato tra quelli elencati nella ta-
bella 1 dell’allegato A al presente regolamento.

8. Ai fini del calcolo dell’importo di cui al comma 7, al numero
dei residenti vengono apportati i seguenti correttivi:

a) se la popolazione del comune risultante dalla fusione è in-
feriore a 2.000 residenti, è considerata pari a 2.000;

b) se la popolazione del comune risultante dalla fusione è su-
periore a 10.000 residenti, è considerata pari a 10.000.

9. Nel caso in cui il comune risultante dalla fusione aderisca
ad una unione incentivata ai sensi del presente regolamento, in-
clusa quella alla quale aderivano i comuni soggetti a fusione, la
somma corrisposta a titolo di contributo ordinario per la fusione
è ridotta della parte del contributo annuale ordinario, di cui al-
l’articolo 5, spettante ai comuni fusi in quanto erogata all’unione.

Art. 22
(Disposizioni transitorie e finali)

1. Le unioni che, ai sensi della d.c.r. 27 maggio 2003
n. VII/802 e dei relativi provvedimenti attuativi, hanno benefi-
ciato di contributi per l’esercizio effettivo in gestione associata
di funzioni e servizi comunali sulla base di un progetto specifico
e che alla data di entrata in vigore del presente regolamento sono
in possesso dei requisiti previsti per l’accesso ai contributi di cui
all’articolo 20, della l.r. 19/2008, non presentano la scheda pro-
gettuale di cui all’articolo 8 per i servizi già esercitati.

2. Nel caso di cui al comma 1, fermo restando quanto previsto
dal comma 8-ter dell’articolo 24 della l.r. 19/2008, le unioni pre-
sentano la domanda di contributo ordinario per i servizi già eser-
citati ai sensi del presente regolamento unitamente a una scheda
riepilogativa, sviluppata secondo i criteri e i contenuti di cui al-
l’allegato B al presente regolamento. Il contributo ordinario de-
corre dall’esercizio finanziario in corso alla data di presentazione
della relativa domanda.

3. Le unioni che hanno già beneficiato del contributo straordi-
nario per l’avvio della gestione associata non possono benefi-
ciarne nuovamente, per le medesime tipologie di servizio, ai sen-
si del presente regolamento.

4. Alle unioni che entro il 30 novembre 2008 hanno presentato
domanda, ai sensi della d.c.r. 27 maggio 2003 n. VII/802 e dei
relativi provvedimenti attuativi, alle quali non sia stato concesso
in tutto o in parte il contributo per l’anno 2008, se ammesse alla
concessione del contributo ai sensi della l.r. 19/2008 e del presen-
te regolamento, è riconosciuto un contributo aggiuntivo pari a
C 40.000.

4 bis. Le modifiche agli allegati, successive alla data di entrata
in vigore del regolamento recante modifiche al regolamento re-
gionale 27 luglio 2009, n. 2 (Contributi alle unioni di comuni
lombarde e alle comunità montane e incentivazione alla fusione
dei piccoli comuni, in attuazione dell’articolo 20 della legge re-
gionale 27 giugno 2008, n. 19 «Riordino delle comunità montane
della Lombardia, disciplina delle unioni di comuni lombarde e
sostegno all’esercizio associato di funzioni e servizi comunali»),
sono approvate con deliberazione della Giunta regionale.

Art. 23
(Norme di prima applicazione)

1. Per il solo anno 2009, le unioni presentano la domanda di
contributo straordinario di avvio e di contributo annuale ordina-
rio entro e non oltre il 15 ottobre.

2. Le unioni di cui all’art. 23, comma 18, della l.r. 19/2008,
che entro la data del 30 giugno 2010 si sono adeguate alle dispo-
sizioni di cui all’art. 18 della l.r. 19/2008, per l’anno 2010 possono
presentare la domanda di contributo straordinario di avvio e di
contributo annuale ordinario entro e non oltre il 15 settembre
2010.

2 bis. Possono presentare domanda di contributo straordina-
rio di avvio e di contributo ordinario 2010 entro il termine di cui
al comma 2:

a) le comunità montane;
b) le associazioni di comuni destinatarie di contributi ai sensi

dei provvedimenti adottati sulla base delle disposizioni a-
brogate o prive di efficacia per effetto della 1.r. 19/2008 che,
entro il 30 giugno 2010, costituiscono unioni di comuni
lombarde con almeno un terzo dei comuni aderenti all’as-
sociazione; l’unione di comuni lombarda beneficia della
possibilità di adeguamento del contributo, di cui all’artico-
lo 24, comma 7 della 1.r. 19/2008, se il numero dei comuni
aderenti è almeno pari a quello dell’associazione originaria.

2 ter. Ai fini del saldo del contributo straordinario ammesso
a seguito della presentazione della domanda di cui al comma 1,
l’unione si adegua a quanto previsto dall’articolo 3, comma 1,
come sostituito dal regolamento di cui all’articolo 22, comma
4 bis, entro il 15 settembre 2011.
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ALLEGATO A 

 

ELENCO DEI SERVIZI INCENTIVATI E MAGGIORAZIONI DEL CONTRIBUTO BASE 

TABELLA 1 -  ELENCO SERVIZI ED ATTIVITÀ OBBLIGATORIE di cui all’art. 5, comma 3, oggetto di 

incentivazione regionale, utili ai fini del calcolo del contributo base di cui all’art. 5, comma 5. 

ELENCO SERVIZI  ai sensi dell’art. 18 comma 2 della L.R. 19/2008 

  SERVIZI ATTIVITÀ OBBLIGATORIE PESO 

1 
Sistemi informativi • Gestione unitaria base dati comunali 

• Gestione dei siti internet dei comuni 

5 
 

Ufficio tecnico • Concessioni ed autorizzazioni edilizie 
2 

  • Progettazione 

4 
 

3 
Gestione economico finanziaria • Bilancio preventivo  

• Conto consuntivo 

3 
 

4 
Gestione tributi • ICI  

• Tarsu 

5 
 

Urbanistica e gestione del territorio • Gestione piani urbanistici 
5 

  • Gestione visure catastali 

5 
 

Organizzazione e personale • Protocollo 
6 

  • Trattamento economico-giuridico del personale 

4 
 

Polizia locale • Gestioni infrazioni 
7 

  • Pattugliamento stradale 

5 
 

Assistenza e servizi alla persona • Assistenza domiciliare 
8 

  • Trasporto anziani   

5 
 

ALTRI SERVIZI 

Anagrafe, stato civile, elettorale • Certificazione anagrafica e stato civile 

9 Compatibilmente con quanto previsto dalla 
normativa vigente  • Statistica 

10  

Difensore civico • Gestione dei ricorsi dei cittadini 
10 

  • Relazione annuale al Consiglio 
1 

Servizi cimiteriali • Manutenzione cimiteri 
11 

  • Tumulazione salme 
2 

Assistenza scolastica • Interventi di sostegno al diritto allo studio 
12 

  • Trasporti scolastici 
3 

Biblioteche • Prestito interbibliotecario 
13 

  • Classificazione opere 
2 

Musei • Organizzazione mostre 
14 

  • Tutela del patrimonio museale 
2 

Impianti ed iniziative sportive • Manutenzione ordinaria 
15 

  • Gestione manifestazioni 
1 

Servizi e manifestazioni turistiche • Comunicazione ed informazione 
16 

  • Realizzazione manifestazioni 
1 

Viabilità • Segnaletica orizzontale e verticale 
17 

  • Piste ciclabili 
1 

Protezione civile • Sviluppo piani 
18 

  • Gestione emergenze 
4 

19 
Parchi e servizi per la tutela ambientale 

• Manutenzione verde pubblico  

• Controlli ambientali 
2 

20 
Asili nido, servizi per l'infanzia e per i minori 

• Tutela minori  

• Gestione asili 
2 

Illuminazione pubblica • Realizzazione illuminazione 
21 

  • Manutenzione illuminazione 
1 

URP e comunicazione • Gestione URP 
22 

  • Marketing territoriale 
3 

Demanio e patrimonio • Inventario 
23 

  • Manutenzione ordinaria 
3 

SUAP 
• Gestione unificata del procedimento sul portale dei 

comuni 
24 
  

  • Rilascio delle concessioni o autorizzazioni   

3 
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TABELLA 2 - MAGGIORAZIONI DEL CONTRI-

BUTO BASE: NUMERO SERVIZI 
ESERCITATI, di cui all’art. 6, comma 

2. 
 

N. Servizi Max 30% 

4 0,0% 

5 1,0% 

6 2,5% 

7 4,0% 

8 6,0% 

9 8,0% 

10 10,0% 

11 12,5% 

12 15,0% 

13 17,5% 

14 20,0% 

15 23,0% 

16 24,0% 

17 25,0% 

18 26,0% 

19 27,0% 

20 28,0% 

21 28,5% 

22 29,0% 

23 29,5% 

24 30,0% 

 
 

TABELLA 3 -  MAGGIORAZIONI DEL CONTRI-
BUTO BASE: NUMERO COMUNI 
IN GESTIONE ASSOCIATA, di cui 

all’art. 6, comma 3. 

N. Comuni coinvolti Max 20% 

2 0% 

3 1% 

4 2% 

5 4% 

6 6% 

7 8% 

8 10% 

9 12% 

10 14% 

11 16% 

12 18,5% 

13 19% 

14 19,5 % 

15 o superiori 20% 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

TABELLA 4 - MAGGIORAZIONI DEL CONTRIBUTO BASE: SISTEMA INFORMATIVO, di cui all’art. 6, 

comma 7. 

Sistemi Elementi quote 

Per l’integrazioni del SW Uso di un unico applicativo dedicato ad ogni servizio associato 8% 

Protocollo informatizzato a norma 

Sistema di work-flow documentale Infrastrutturali 

Firma digitale del responsabile dell’ufficio unico 

5% 

Disponibilità di un'infrastruttura di base per la cooperazione applicativa 
conforme alle specifiche ICAR-SPCooP Per l’interoperabilità e la 

cooperazione applicativa Presenza di applicazioni informatiche abilitanti la cooperazione applicativa 
di procedimenti amministrativi   

4% 

Posta Elettronica Certificata  Per la sicurezza delle comunicazioni 
e per l’accesso degli utenti Sistemi di identificazione elettronica del cittadino (IdPC) 

3% 

 

TABELLA 5 - MAGGIORAZIONI DEL CONTRIBUTO BASE: SUPERFICI SOTTOPOSTE A VINCOLO 
IDROGEOLOGICO, di cui all’art. 6, comma 9. 

FASCE PAI DISSESTO MAGGIORAZIONE 

A Attivi 0,1% 

B Quiescenti 0,05% 
LIVELLO DI RISCHIO 

C Stabilizzati 0,02% 
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ALLEGATO B 

 

SCHEDA PROGETTUALE, SCHEDA INTEGRATIVA E SCHEDA RIEPILOGATIVA 

SCHEDA PROGETTUALE di cui all’art. 8, comma 1 
La Scheda progettuale per l’avvio della gestione associata, di cui all’art. 8, comma 1, dovrà essere approvata con 

deliberazione dell’organo esecutivo e dovrà essere firmata e vidimata in ogni sua pagina dal Presidente dell’Unione. 

Ciascun servizio gestito in forma associata, dovrà essere elaborato secondo i seguenti contenuti e criteri: 

 

1. Contesto di riferimento, stato di fatto dei comuni aderenti alla gestione associata: 
a. Elenco dei comuni aderenti alle gestione associata, popolazione aggiornata all’anno di presentazione della 

domanda, superficie territoriale, come da prospetto sottostante: 

 

n. progressivo Denominazione 

Comune 

Popolazione  

aggiornata al ……. 

Superficie territoriale 

1 Comune 1   

2 Comune 2   

 

b. Inquadramento del territorio in cui si inserisce la gestione associata che evidenzi gli ambiti territoriali di 

riferimento, di cui all’art. 17, comma 2, della l.r. 19/2008 (salvo eventuali deroghe all’ambito territoriale, 

concesse ai sensi dell’art. 20 del presente regolamento);  

c. Descrizione del contesto di riferimento, delle specificità territoriali di ciascun comune (es. vincolo 

idrogeologico);  

d. Descrizione delle dotazioni strumentali relative al servizio per cui il comune ha delegato la gestione associata 

all’Unione; 

e. Descrizione delle sole attività e dei soli impianti e infrastrutture presenti sul territorio di ciascun comune relative 

al servizio per cui il comune ha delegato la gestione associata all’Unione; 

f. Dotazione organica dei singoli comuni, come da tabella 1 sottostante: 

 

TABELLA 1 

Comune  Personale qualifica categoria % di impiego 

     

     

 

g. Configurazione attuale dei sistemi informativi dei singoli comuni (architettura hardware, software per servizio, 

applicativo). 

 

2. Configurazione dell’Unione 
a. Elenco dei servizi e dei comuni aderenti a ciascun servizio, come da tabella sottostante: 

 

TABELLA 2 

Attività1 Servizio 1 

Attività 2 

Comune 1 

Comune 2 

Comune 3 

Popolazione complessivamente 

coinvolta dal servizio (somma 

popolazione dei comuni 

aderenti) 

Attività1 Servizio 2 

Attività 2 

Comune 1 

Comune 2 

… 

 

 

 

 

b. Per ogni servizio gestito in forma associata descrivere brevemente: 

- gli strumenti necessari per l’attivazione e la gestione del servizio (risorse tecniche ed umane); 

- livello di copertura e di accessibilità del servizio nei comuni aderenti; 

- configurazione della dotazione organica dell’Unione e quantificazione del personale in comando, trasferito 

e/o la previsione di nuove assunzioni, con riferimento alle limitazioni poste dal patto di stabilità (compilare 

anche Tabella 3); 

- costo sostenuto (per i servizi già attivati) e/o previsto (per quelli ancora da attivare) per il servizio; 

- indicare eventuali affidamenti a società, enti esterni, ecc.; 

- tempistica e modalità di attivazione dei servizi non ancora attivati, anche mediante crono programma; 
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TABELLA 3 

Unione Personale qualifica categoria % di impiego 

     

    

 

c. Localizzazione e descrizione dei centri di responsabilità per i singoli servizi da gestire in forma associata, ovvero 

individuazione della sede dell’Unione, e di eventuali Uffici unici, come previsto dall’art. 6, comma 6 del presente 

regolamento. 

 

3. Configurazione dei sistemi informativi dell’Unione 
a. Configurazione attuale dei sistemi informativi (architettura hardware, software, applicativo) ovvero l’esistenza 

dei requisiti di cui all’art. 6, comma 7 del presente regolamento; 

b. Descrizione degli interventi organizzativi per implementare eventuali strumenti informativi; 

c. Indicare con una crocetta gli elementi informatici presenti nell’Unione: 

 

Sistemi Elementi presente 

Per l’integrazioni del SW Uso di un unico applicativo dedicato ad ogni servizio associato  

Protocollo informatizzato a norma  

Sistema di work-flow documentale  Infrastrutturali 

Firma digitale del responsabile dell’ufficio unico  

Disponibilità di un'infrastruttura di base per la cooperazione applicativa 

conforme alle specifiche ICAR-SPCooP 
 

Per l’interoperabilità e la 
cooperazione applicativa Presenza di applicazioni informatiche abilitanti la cooperazione 

applicativa di procedimenti amministrativi   
 

Posta Elettronica Certificata   Per la sicurezza delle 
comunicazioni e per l’accesso degli 
utenti Sistemi di identificazione elettronica del cittadino (IdPC)  

 

4. Obiettivi e risultati (per ogni singolo servizio in gestione associata) 
a. Indicare analiticamente gli obiettivi che intende perseguire l’Unione; 

b. Analisi della fattibilità economica dell’intervento, evidenziando i risparmi, se presenti, della gestione associata 

delle funzioni o servizi rispetto alla gestione singola degli stessi;  

c. Descrivere i motivi che dimostrano l’efficienza, efficacia e/o economicità dell’Unione rispetto alla gestione 

singola dei singoli servizi; 

d. Descrizione delle modalità, dei tempi e degli strumenti per il monitoraggio e la valutazione dell’andamento 

dell’Unione.  

e. Elencare gli indicatori di risultato utilizzati per il monitoraggio dei servizi (gli indicatori devono essere misurabili 

nel tempo) anche ai fini della relazione annuale sull’andamento della gestione associata prevista dall’art. 9 del 

presente regolamento. 

 
______________________________________ 

 
 
SCHEDA INTEGRATIVA della scheda progettuale o della scheda riepilogativa per l’aggiunta di nuovi servizi o 
nuovi comuni di cui all’art. 8. 
L’integrazione della scheda progettuale o della scheda riepilogativa, di cui all’art. 8, dovrà contenere i medesimi requisiti 

richiesti, di cui all’art. 8, comma 1 limitatamente ai nuovi comuni o ai servizi che si intendono integrare. 
In caso di adesione di nuovi comuni all’Unione, i servizi già gestiti in forma associata dovranno essere rideterminati in 

riferimento all’ingresso degli stessi comuni. 

In caso di integrazione di uno o più servizi, basterà integrare la scheda progettuale con il nuovo servizio, secondo le 

modalità di cui all’art. 8, comma 1. 

 
______________________________________ 

 
 
SCHEDA RIEPILOGATIVA ai sensi dell’art. 22, comma 2 per la richiesta del contributo ordinario (da allegare 
alla lettera di richiesta). 
La Scheda riepilogativa per l’ammissione al contributo regionale delle forme associative di cui all’art. 22 comma 2, dovrà 

essere approvata con deliberazione dell’organo esecutivo e dovrà essere firmata e vidimata in ogni sua pagina dal 

Presidente dell’Unione. 
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REQUISITI 
• Segnare con una crocetta il possesso dei seguenti requisiti:  
 

Requisiti Riferimento normativo Possesso 

Unione di comune Lombarda (organi) Art. 18, comma 5, l.r. 19/2008  

Unione di comune Lombarda (ambiti o deroga) Art. 2, comma 1, lett. a) del regolamento  

Gestione associata di 4 servizi   Art. 3, comma 1 del regolamento per le Unioni; 

Art. 3, commi 1, 2 e 2 bis del regolamento per le 

Comunità montane 

 

Esercizio attività obbligatorie  Art. 5, comma 3 del regolamento  

 

COMPOSIZIONE DELL’UNIONE 
• Elencare l’atto costitutivo e lo statuto per le sole Unioni di comuni Lombarde. 

• Elencare le deleghe dei singoli comuni, eventualmente suddivise per servizio, alla Comunità montana. 

• Completare la tabella sottostante: 
 

Ufficio Unico Servizio Attività Comuni Popolazione Densità 

Comune 1 1000 15 

Comune 2 2000 10 

Sì  

(indicare l’atto di 

costituzione) 

Servizio 1 

 

Attività 1 

Attività 2 

Comune 3 3000 25 

Comune 1 1000 15 No Servizio 2 Attività 1 

Attività 2 Comune 2 2000 10 

 

VINCOLO IDROGEOLOGICO 
• Indicare i comuni con aree soggette a vincolo idrogeologico in km ²: 
 

FASCE PAI DISSESTO 
comuni Superficie fasce 

PAI 

Superficie  

dissesto 

Tot Superfici  

per comune 

Comune 1 10   

Comune 2  20  A Attivi 

….  10  

Comune 1    
B Quiescenti 

Comune 2    

Comune 1    
C Stabilizzati 

Comune 2    
 

• Indicare le superfici territoriali interessate dalle fasce PAI o da dissesto in km² dell’Unione, come emerge dalla 

somma delle superfici suddette nei singoli comuni dell’Unione. 
 

FASCE PAI DISSESTO 
Sup fasce 

PAI 

Superficie  

dissesto 

Tot Superfici 

dell’Unione 

A Attivi    

B Quiescenti    

LIVELLO DI RISCHIO 

C Stabilizzati    

 

SISTEMI INFORMATIVI 
• Indicare con una crocetta il possesso degli elementi riportati in tabella: 
 

Sistemi Elementi presente 

Per l’integrazione del SW Uso di un unico applicativo dedicato ad ogni servizio associato  

Protocollo informatizzato a norma  

Sistema di work-flow documentale  Infrastrutturali 

firma digitale del responsabile dell’ufficio unico  

disponibilità di un'infrastruttura di base per la cooperazione 

applicativa conforme alle specifiche ICAR-SPCooP 
 

Per l’interoperabilità e la 
cooperazione applicativa presenza di applicazioni informatiche abilitanti la cooperazione 

applicativa di procedimenti amministrativi   
 

Posta Elettronica Certificata   Per la sicurezza delle comunicazioni 
e per l’accesso degli utenti Sistemi di identificazione elettronica del cittadino (IdPC)  
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ALLEGATO C 

 

RELAZIONE ANNUALE SULL’ANDAMENTO DELLA GESTIONE ASSOCIATA 
Relazione annuale sull’andamento della gestione associata, di cui all’art. 20, comma 2 della l.r. 19/2008 e dell’art. 9 
del presente regolamento 
La l.r. 19/2008 prevede all’art. 20 c. 2 che “L’unione o la comunità montana beneficiaria di contributi regionali provvede 

a trasmettere alla Regione una relazione sull’andamento dei servizi erogati in forma associata, redatta secondo le modalità 

previste dal regolamento” di cui sempre all’art. 20 al comma 1 e sottoscritta dal Presidente dell’unione. 

Con queste premesse normative la relazione deve essere intesa come impegno che la Regione chiede all’Unione 

beneficiaria di contributi regionali affinché concretizzi una informazione adeguata, ad esercizio concluso e in fase di 

rinnovo della richiesta di contributo, sulla destinazione e sugli effetti del contributo regionale sui servizi gestiti in forma 

associata. 

La appropriata e completa rappresentazione di quanto avvenuto nell’esercizio è condizione per la continuità della 

contribuzione regionale negli esercizi successivi e per la corretta attribuzione di maggiorazioni. In questo la relazione ha 

legame diretto con il calcolo dei contributi che potranno essere erogati dalla Regione negli esercizi successivi sia per la 

parte di contribuzione di base che per la parte che recepisce i miglioramenti che si sono determinati nei servizi gestiti 

dall’Unione. 

 

PRIMA PARTE – VISIONE GENERALE DELLA GESTIONE 
 

1. Servizi e attività attualmente gestiti dall’Unione.  

Inserire i servizi e le attività con la data d’inizio dell’esercizio associato. Quando necessario specificare in dettaglio 

altre attività prese in carico dall’Unione per il servizio. 

 

COD. SERVIZIO ATTIVITÀ Esercitato  dal 

    

  

    

  

    

  

    

  

    

  

    

  

 

Attività da specificare  

Attività da specificare  

 Altro servizio 
(specificare) 

Attività da specificare  

Attività da specificare  

Attività da specificare  

 Altro servizio 
(specificare) 

Attività da specificare  

 

Eventuali precisazioni su servizi e attività …………………………………………………………………………………. 

 

……………………………………………………………………….……………………………………………………... 

 

2. Numero di servizi gestiti 
 

 Al 31/12/200X-2 Al 31/12/200X -1 Al 31/12/200X 

Unione    

Comune A    

Comune B    

Comune C    

 

3.  Entità dei contributi regionali ricevuti dall’Unione per la gestione associata nell’esercizio trascorso: €……………… 
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4. Entrate rilevate dai conti consuntivi: negli esercizi 200X-1 e 200X  l’Unione ha beneficiato delle seguenti: 
 

Quadro Entrate Accertamenti esercizio 
200X-1 

Accertamenti esercizio 
200X  

Titolo I - Entrate Tributarie   

Titolo II - Entrate correnti derivanti da contributi e trasferimenti 
correnti dello Stato, della Regione e di altri Enti del settore pubblico 

  

Categoria 01. Contributi e trasferimenti correnti dallo Stato   

Categoria 02. Contributi e  trasferimenti correnti dalla Regione  
Di cui per gestione associata 
Servizio 1…………….. 
Servizio 2……………. 
Servizio 3……………. 
Servizio x…………… 

…………………………….. 

 
 
…………………………….. 
…………………………….. 
…………………………….. 
…………………………….. 

…………………………….. 
 

 
…………………………….. 
…………………………….. 
…………………………….. 
…………………………….. 

Categoria 03. Contributi e trasferimenti correnti dalla Regione 
per funzioni delegate 

  

Categoria 04. Contributi e trasferimenti da parte di organismi 
comunitari e internazionali 

  

Categoria 05. Contributi e trasferimenti correnti da altri enti del 
settore pubblico 
Di cui per gestione associata 
 
Servizio 1 

1. Comune X 

 

2. Comune Y 

 

3. Comune Z 

 

Servizio 2 
1. Comune X 

 

2. Comune Y 

 

3. Comune Z 

…………………………….. 
…………………………….. 
 
 
 

…………………………….. 
 
…………………………….. 
 
…………………………….. 
 
 
 
…………………………….. 
 
…………………………….. 
 
…………………………….. 

…………………………….. 
…………………………….. 
 
 
 

…………………………….. 
 
…………………………….. 
 
…………………………….. 
 
 
 
…………………………….. 
 
…………………………….. 
 
…………………………….. 

Titolo III - Entrate extratributarie   

Titolo IV - Entrate derivanti da alienazione, da trasferimenti di 
capitale e da riscossioni di crediti 

  

Titolo V - Entrate derivanti da accensione di prestiti    

Titolo VI - Entrate da servizi per conto di terzi   

 

5.  Spese rilevate dai conti consuntivi sul singolo servizio: negli esercizi 200X-1 e 200X  l’Unione ha sostenuto le 

seguenti: 

Quadro Spese Impegni esercizio 200X-1 Impegni esercizio 200X  

Titolo I - Spese Correnti   

Intervento 01 - Personale   

Intervento 02 - Acquisto di beni di consumo e/o di materie prime   

Intervento 03 - Prestazioni di servizi   

Intervento 04 - Utilizzo di beni terzi   

Intervento 05 - Trasferimenti   

Intervento 06 -  Interessi passivi e oneri finanziari diversi   

Intervento 07 -  Imposte e tasse   

Intervento 08 – Oneri straordinari della gestione corrente   

Intervento 09 – Ammortamenti di esercizio   

Totale spese   

Titolo II - Spese in C/Capitale 
Servizio 1 
Servizio 2 
Servizio 3 

  

Titolo III - Spese per rimborso di prestiti   

Titolo IV - Spese per servizio per conto di terzi   
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6. Andamento degli indicatori finanziari strutturali calcolati sul consuntivo del 200X: 

 Pressione 
finanziaria 

Pressione 
tributaria 

Dipendenza 
erariale 

Rigidità strutturale 
da spese per il 
personale 

Rigidità strutturale 
da spesa per 
interessi 

Entrate 
extratributarie su 
totale entrate 

Unione       

Comune A       

Comune B       

Comune C       

 

7. Unità di personale (dipendente e non) 

 Al 31/12/200X Al 31/12/200X + 1 Al 31/12/200X + 2 

Unione    

Comune A    

Comune B    

Comune C    

 

8. Andamento della popolazione residente 

 Al 31/12/200X-2 Al 31/12/200X -1 Al 31/12/200X  

Unione    

Comune A    

Comune B    

Comune C    

 

9. Variazioni nella compagine dell’Unione: 

- nessuna variazione 

- nuove aggregazioni con adesione del Comune di…………………………….... 

- uscita dall’Unione del Comune di …………………..…………………………. 

10. Altri eventi da segnalare, che si sono verificati nell’esercizio, pertinenti con l’oggetto della relazione.  

Descrizione ………………..………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

 

SECONDA PARTE – ANALISI PER SERVIZIO 
Per i servizi presi in carico nell’ultimo anno dall’Unione indicare le variazioni intervenute nel corso dell’esercizio 200X. 

 
SERVIZIO 1: ………………………………………………. 

Obiettivi particolari che si intendeva perseguire nel corso dell’esercizio 200X e risultati attesi 

....................................................................................................................................................................................................

.................................................................................................................................................................................................... 

 

1. Verifiche finanziarie 

1.1 Confronto tra spese correnti sostenute pre e post conferimento all’Unione. Considerare l’anno precedente al 

conferimento all’Unione per i dati dei singoli Comuni e l’esercizio di conferimento per l’Unione. 

Servizio o attività 
(specificare) 

Comune A 
Esercizio 200X-1 

Comune B 
Esercizio 200X-1 

Comune C 
Esercizio 200X-1 

Unione di Comuni 
Esercizio 200X 
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1.2 Se pertinente con il servizio indicare anche le entrate pre e post conferimento all’Unione. Considerare l’anno 

precedente al conferimento all’Unione per i dati dei singoli Comuni e l’esercizio di conferimento per l’Unione. 

Servizio o attività 
(specificare) 

Comune A 
Esercizio 200X-1 

Comune B 
Esercizio 200X-1 

Comune C 
Esercizio 200X-1 

Unione di Comuni 
Esercizio 200X 

     

     

     

 

2. Variazioni di efficienza 

Indicare se e come si è ottenuto un incremento dell’efficienza, dopo la presa in carico del servizio da parte dell’Unione, 

rispetto all’anno precedente. Esempi: (contrassegnare con una X e specificare). La descrizione dovrà fare riferimento agli 

indicatori di risultato contenuti nella scheda progettuale. 

a. è diminuito il costo unitario di produzione del servizio a parità di utenti serviti 

Specificare.....................................................................................................................……………………….................. 

b. a parità di costi è stato servito un maggior numero di utenti 

Specificare..............................................................................................………………………......................................... 

c. altre forme di aumento dell’efficienza 

Specificare..........................................................................................………………………............................................. 

d. il servizio non ha registrato aumenti di efficienza 

Specificare..................................................................................………………………..................................................... 

e. il servizio non ha registrato aumenti di efficienza 

Specificare...............................................................................………………………........................................................ 

 

3. Variazioni di efficacia 

Indicare se e come si è ottenuto un incremento dell’efficacia, dopo la presa in carico del servizio da parte dell’Unione, 

rispetto all’anno precedente. Esempi: (contrassegnare con una X e specificare): 

a. sono diminuite le liste di attesa 

Specificare............................................................................................................................................................................ 

b. sono diminuiti i reclami 

Specificare............................................................................................................................................................................ 

c. sono migliorati i tempi di fornitura 

Specificare............................................................................................................................................................................ 

d. sono aumentate le sedi o i punti di fornitura 

Specificare............................................................................................................................................................................ 

e. è aumentata la qualità della fornitura 

Specificare............................................................................................................................................................................ 

f. è migliorato il gradimento dell’utenza in relazione al servizio fornito 

Specificare............................................................................................................................................................................ 

g. è aumentata l’utilità sociale del servizio 

Specificare............................................................................................................................................................................ 

h. il servizio non ha registrato aumenti di efficacia 

Specificare............................................................................................................................................................................ 

Altre osservazioni ...............………..................................................................................................………………………… 

 

 

SERVIZIO x+1: ………………………………………………. 

Copiare e replicare la descrizione per altri servizi presi in carico dall’Unione per la prima volta nell’ultimo esercizio. 

3. Per i servizi presi in carico negli anni precedenti dall’Unione indicare per l’anno di riferimento: 

 

Servizi gestiti Spese correnti (da 
consuntivo) 

Entrate correnti(da 
consuntivo) 

Utenti Investimenti (da 
consuntivo) 

SERVIZIO 1     

SERVIZIO 2     
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